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PREMESSA 
 
In operazioni, nell’ambito dello sviluppo delle attività riguardanti la Force Protection (FP), risulta di fondamentale importanza la predisposizione di adeguate misure di sicurezza per le basi militari al fine di assicurare, in aderenza alla minaccia, la “protezione” delle unità ivi accantonate. 
Le misure di sorveglianza, controllo e difesa delle forze accantonate in una base militare hanno lo scopo di prevenire, dissuadere, identificare, ritardare e eliminare una minaccia ma potrebbero, comunque, non essere sufficienti ad eliminare o ridurre l’efficacia degli effetti di minacce specifiche di forze ostili (tiro diretto, indiretto, attacco aereo o complesso, ecc.) ed assicurare il mantenimento della capacità operativa delle unità per assolvere la missione loro assegnata. Pertanto, le misure FP di tipo “attivo” devono essere integrate con altre di tipo “passivo”, attraverso la realizzazione di opere e strutture protettive, per assicurare anche la 
“sopravvivenza delle forze” ed aumentando, così, il livello di protezione complessivo della base.  Fermo restando la propria responsabilità in merito alla scelta e l’adozione delle necessarie misure di FP (nell’ambito della valutazione della minaccia locale, per la quale deve essere definito, per ciascun rischio, il livello accettabile e/o le necessarie misure di mitigazione per renderlo tale), ogni Comandante di base militare in operazioni deve assicurare il raggiungimento degli stessi livelli di protezione da parte di tutte le unità da lui dipendenti, garantendo anche l’interoperabilità tra le unità della NATO[footnoteRef:1]. Pertanto, per poter raggiungere tale obiettivo, le misure di protezione passiva devono essere necessariamente attuate e realizzate sulla base degli standard, tecniche e procedimenti comuni riportati nella presente SOP.  [1:  NATO ATP 3.12.1.8 “Test, procedures and classification of the effects of weapons on structures”, ed. A, 2015 (STANAG 2280). 2 La FPE è “l’insieme delle attività tecniche del genio necessarie per la protezione e la sopravvivenza delle forze in operazioni, ovvero l’insieme di misure e mezzi per ridurre al minimo la vulnerabilità del personale, delle installazioni, dei mezzi durante le operazioni rispetto qualsiasi minaccia ed in ogni circostanza, al fine di preservare la libertà di azione e l’efficienza operativa delle forze”. ] 

In particolare, tali misure, proprio perché direttamente connesse alle funzioni “protezione” (Protection) e “sopravvivenza” (Survivability): 
si estrinsecano nella realizzazione di strutture protettive per annullare o limitare quanto più possibile l’efficacia degli effetti della minaccia attraverso azioni convenzionali e non; 
rientrano nell’ambito delle tecniche e procedure di FP Engineering2 (FPE), le cui attività sono indirizzate al raggiungimento di due importanti obiettivi: 
contribuire ad aumentare la sicurezza delle infrastrutture[footnoteRef:2], integrando e potenziando le misure della difesa attiva (Active Defense) e della sicurezza (Security), sia in generale sia per quanto concerne l’antiterrorismo, attuando tutte le opere di difesa passiva necessarie (Field Fortifications[footnoteRef:3]);  [2:  Per la AJP 3.14 A (ed. 2015) si estrinsecano nell’Area & Infrastructures Protection. ]  [3:  Fortificazione campale che comprende la realizzazione sia di ostacoli passivi per evitare intrusioni (fossati, rilevati, chiusura canali navigabili, ecc.) o per realizzare incanalamenti di personale appiedato, veicoli e natanti, sia di lavori di rafforzamento volti a proteggere persone, cose o materiali dal tiro diretto /o indiretto di armi (PID-O 3.14 ed.2012). 
 ] 

salvaguardare il personale, i mezzi ed i materiali dall’osservazione, dal tiro indiretto e diretto di elementi nemici, da attacchi non convenzionali, dagli effetti del fuoco e di esplosioni a contatto o ravvicinate (Physical & Fire Protection); 
devono essere applicate in maniera uniforme da tutte le unità della Forza Armata; 
vengono pianificate, nell’ambito dello Staff di un Comando di Contingente/G.U., dalla Cellula genio (attraverso il programma degli interventi di FPE), che deve definire le necessarie direttive e misure di coordinamento attraverso la parte di competenza dell’Annesso J “FP” all’Ordine di Operazioni (FP Engineering). Ciò contribuisce alla gestione centralizzata ed oculata dell’impiego delle risorse assegnate per la loro realizzazione (fondi per i materiali da acquistare e distribuire alle unità e/o per l’affidamento a ditte specializzate, nel caso di opere di elevata complessità tecnica e laddove non siano disponibili unità del genio del supporto generale in Te. Op.); 
sono realizzate sia dalle unità dell’arma base o dei servizi sia dalle unità del genio. 
In tale ambito, è, pertanto, un precipuo compito dell’Arma del Genio: 
standardizzare le misure di protezione fisica delle infrastrutture di una base militare (Infrastructure Protection) che devono essere attuate da tutte le unità[footnoteRef:4] della F.A. e dagli organi infrastrutturali per la redazione dei progetti di protezione (da sviluppare in coordinamento con il personale delle Cellule FP e Cellule genio dei Comandi di Contingente/G.U.), necessarie per assicurare l’incolumità del personale, dei sistemi, dei mezzi e dei materiali;  [4:  Poiché tutte le unità della Forza Armata sono responsabili della loro autoprotezione (attraverso lo sfruttamento di coperture e ripari naturali disponibili, interramenti e postazioni per l’osservazione ed il combattimento, utilizzando le risorse campali a disposizione, ecc.), nella prima fase dello schieramento in Te. Op., il sostegno del genio alle unità dell’Arma base e dei servizi sarà necessariamente “limitato” per la realizzazione di quelle opere di protezione indifferibili che richiedono una elevata capacità tecnica. ] 

fornire supporto tecnico-specialistico al personale addetto alla sicurezza, protezione sanitaria, ambientale, CBRN e infrastrutture nella definizione e realizzazione delle rispettive opere di protezione necessarie a risolvere le specifiche problematiche; 
realizzare gli interventi tecnicamente più onerosi[footnoteRef:5] connessi con l’incremento del livello di protezione delle basi e delle installazioni critiche realizzate dalle varie unità, sviluppando l’Engineer Project Management[footnoteRef:6] delle opere di FPE mediante la condotta di attività tecnicooperative e l’uso di mezzi e sistemi specifici in dotazione alle unità del genio;  [5:  Si intendono qui quegli interventi che non possono essere fatti in proprio da ogni unità di qualsiasi arma o corpo. ]  [6:  Cfr. PID O-3.14 ed.2012 Annesso II (Appendice 2). ] 

installare e gestire i sistemi integrati di FP per la protezione delle basi (nell’ambito della protezione perimetrale e del supporto al controllo della TAOR[footnoteRef:7]).  [7:  TAOR: Tactical Area of Responsibility, assegnata ad una base militare. ] 

In tale contesto, la presente SOP: 
recepisce i contenuti della pubblicazione NATO AJP 3.14 (A) Vers. 1 “Allied Joint Doctrine for Force Protection, ed. 2015; 
integra e completa, per quanto riguarda il supporto del genio alla FP, ai fini della protezione e della sopravvivenza delle basi militari in operazioni, i contenuti delle seguenti pubblicazioni da cui discende: 
Annesso I della PID-O 3.14/2012: approfondendo il FP Engineering Project Management con ulteriori aspetti tecnici, procedurali e gestionali; 
Capitolo IV della Pub. 6864 - PSE 3.14.1/2015: ampliando le tecniche e procedure per la predisposizione delle misure di protezione passiva, compiti ed attività che devono essere svolte dall’Ufficiale del genio addetto alla FP (FP Engineering Officer) per la gestione delle opere di FPE; 
Capitoli II e V della Pub. 6365-PIE 3.31/2015: fornendo ulteriori informazioni sull’organizzazione e sui compiti della FPE (recependo i contenuti della Section 5 della recente pubblicazione ATP 3.12.1 “Allied Tactical Doctrine for Military Engineering”, ed. 2015); 
fornisce le linee guida per l’attuazione delle procedure e l’applicazione delle tecniche di FPE al fine di poter: 
valutare le esigenze operative e definire le misure di protezione e sopravvivenza da adottare per la sicurezza delle basi militari in relazione alla minaccia individuata; 
definire, progettare e realizzare le relative strutture di protezione e sopravvivenza; 
verificare la validità delle misure in parola adottate dalle unità nelle varie basi militari in operazioni; - si rivolge: 
ai Comandanti ai vari livelli, cui è attribuita la responsabilità della protezione di una base militare o sue parti componenti; 
al personale di tutta la Forza Armata, che potrebbe essere incaricato, in qualsiasi momento, di definire le misure di protezione passiva di una base militare e/o della realizzazione delle relative opere/strutture; 
al personale operante nell’ambito delle Cellule S/G/J3 FP e di supporto (personale delle altre Cellule dello Staff deputato a trattare gli aspetti di FP e specialisti delle unità dipendenti o in rinforzo, impiegati nello sviluppo di particolari attività operative quali CBRN, Informazioni, Sanità, Infrastrutture, ecc.); 
al personale del genio qualificato FP che, nell’ambito delle attività della Cellula genio, dovrà gestire il processo di FPE. 
Per quanto sopra, al fine di assicurare una valutazione completa delle esigenze di protezione passiva ad ampio spettro, la presente pubblicazione è stata orientata principalmente al contrasto di una minaccia di tipo “ibrida”, supportando lo sviluppo di operazioni di stabilizzazione. La sua applicazione ai fini delle operazioni tradizionali dovrà tenere conto anche delle diverse esigenze operative e dei ritmi legati allo sviluppo della manovra terrestre o nell’ambito della 3^ Dimensione. Pertanto, sarà cura dei Comandanti ai vari livelli adattare allo specifico contesto operativo le misure di protezione contemplate. 
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CAPITOLO I 
STANDARD E TECNICHE PER LA PREDISPOSIZIONE DELLE MISURE DI “PROTEZIONE PASSIVA” DELLE BASI MILITARI IN OPERAZIONI 
 
1. 	RIFERIMENTI 
NATO ATP 3.12.1 “Allied tactical Doctrine for Military Engineering”, ed. 2015; 
NATO ATP 3.12.1.8 “Test, procedures and classification of the effects of weapons on structures”, ed. A, 2015 (STANAG 2280); 
NATO AD 80-25 “ACO FP Directives”, ed. 2009; 
NATO AD 70-1 “ACO Security Directive”, ed. 2009; 
NATO Bi-SC 85-1 “Capability Package Directive”, ed. 2013; 
Decreto Ministeriale del 10/03/1998 “Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell'emergenza nei luoghi di lavoro”; 
Decreto Legislativo 09/04/2008 n. 81 (Testo coordinato con il Decreto Legislativo 3 agosto 2009, n. 106) – “Attuazione dell'articolo 1 della Legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutele della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”;  
Pub. 6400 “Istruzione sul Mascheramento”, ed. 1988; 
Circolare 1000/A/2 “Manuale del Combattente”, ed. 1988; 
SOP “Tecniche e procedure per la progettazione di contingenza di opere del genio”, ed. 2014; 
SOP “Protezione di persone, attività e beni in caso di detonazione in campo aperto di ordigni esplosivi ed esplosivi in genere”, ed. 2014; 
SOP “Tecniche e procedure per le ricognizioni del genio”, ed. 2014; 
ATP 3-37.34 (FM 5-103 and ATTP 3-34.39) “Survivability Operations”, U.S. HQ-
Department of Army, ed. 2013; 
”Vehicle Bomb Mitigation Guide”, US Air Force Handbook, ed. 2006; 
”Joint Forward Operations Base (JFOB) Force Protection Handbook”, U.S. Center for Army Lessons Learned, ed. 2007; 
Joint Entry Control & escalation of Force Procedure, U.S. Army Training Support Center, ed. 2009. 
 
2. 	CRITERI GENERALI a. Generalità 
Le misure di “protezione passiva”, necessarie per rafforzare la protezione delle infrastrutture di una base militare ai fini della sua sopravvivenza in caso di eventi/incidenti (sia causati dall’ambiente operativo sia da quello naturale), si basano sui principi generali della FP e, in particolare: 
si estrinsecano nella realizzazione di strutture protettive per annullare o limitare quanto più possibile l’efficacia degli effetti della minaccia attuata attraverso azioni convenzionali e non; 
rientrano nell’ambito delle tecniche e procedure di FP Engineering[footnoteRef:8] (FPE), le cui attività sono indirizzate al raggiungimento di due importanti obiettivi:  [8:  La FPE è “l’insieme delle attività tecniche del genio necessarie per la protezione e la sopravvivenza delle forze in operazioni, ovvero l’insieme di misure e mezzi per ridurre al minimo la vulnerabilità del personale, delle installazioni, dei mezzi durante le operazioni rispetto qualsiasi minaccia ed in ogni circostanza, al fine di preservare la libertà di azione e l’efficienza operativa delle forze”. ] 

contribuire ad aumentare la sicurezza delle infrastrutture: integrando e potenziando le infrastrutture della difesa attiva (postazioni difensive, Posti Cdo, ecc.) e della sicurezza per l’antiterrorismo (perimetro, ingressi, aree riservate, ecc.) attraverso la realizzazione di opere/strutture di fortificazione campale 
(Field Fortifications); 
salvaguardare il personale, i mezzi ed i materiali dall’osservazione, dal tiro indiretto e diretto di elementi nemici, da attacchi non convenzionali, dagli effetti del fuoco e di esplosioni a contatto o ravvicinate (Physical & Fire Protection); 
devono essere applicate in maniera uniforme da tutte le unità della Forza Armata; 
nell’ambito dello Staff di un Comando di Contingente/G.U. vengono gestite dalla 
Cellula genio che deve fornire le necessarie direttive e misure di coordinamento (contenute nella parte FPE nell’Annesso J “FP” all’Ordine di Operazioni) per la gestione centralizzata ed oculata delle necessarie risorse per la loro realizzazione. 
b. Criteri generali per la predisposizione 
Per la loro predisposizione devono essere presi in considerazione i seguenti 
campalizzazione: realizzazione di strutture protettive utilizzando materiali di circostanza (terra, legname, ferro, pietrame, ecc.) o in dotazione regolamentare (gabbioni metallici, sacchi, travi in legno, ecc.), con tipologie standard (laddove non disponibili sarà necessario riferirsi a strutture già realizzate e collaudate nel passato) e l’impiego, per quanto possibile, della prefabbricazione leggera (moduli abitativi, tettoie, ecc.);  
defilamento: orientamento delle strutture in senso longitudinale alla prevedibile direzione di provenienza della minaccia (esporre alla minaccia la parte della struttura più corta e più robusta);  
dominio di quota: utilizzazione di posizioni dominanti per evitare l’azione erosiva delle strutture da parte delle acque sotterrane, ovvero il ristagno delle acque meteoriche, ed assicurare campi di vista e settori di tiro i più ampi possibile;  
occultamento: sfruttamento della conformazione naturale del terreno per la disposizione delle strutture ed impiego di tecniche per il mascheramento;   difesa da aggressivi chimici:  
impiego di pareti sigillate con infissi a tenuta stagna ed apposizione di filtri nelle varie aperture di accesso;  
realizzazione di camere di bonifica, impianti di pressurizzazione o aerazione con filtri NBC;  
realizzazione di sistemi di ventilazione forzata per l’estrazione e l’eliminazione 
di aggressivi ancora persistenti;  
predisposizione nei locali di materiale per la bonifica di urgenza e l’intervento sanitario;  
orientamento degli accessi dalla parte opposta rispetto al vento dominante;  
 interramento: profondità degli scavi proporzionata in funzione della tipologia della minaccia e degli schermi artificiali utilizzabili e/o realizzabili nel terreno circostante;   protezione: 
impiego di strutture e schermi protettivi di adeguato spessore per contrastare la minaccia individuata; in particolare, ai fini della protezione dal tiro diretto e dagli effetti del tiro indiretto (schegge e proiezione di materiali) deve essere assicurata inizialmente la protezione per il personale seduto a terra negli alloggiamenti/luoghi di lavoro (compartimentazioni e barriere perimetrali) ed al tiratore in piedi nelle postazioni difensive; 
integrazione delle strutture di difesa e protezione con camminamenti defilati;   ricoveri: 
realizzazione di ricoveri di piccola capacità, di rapida accessibilità da ogni punto dell’accampamento; separazione dei ricoveri in serie attraverso barriere aventi funzione di assorbire onde d’urto e rinforzo strutturale;  
aperture di comunicazione o di ingresso/uscita ridotte al minimo indispensabile, in direzione opposta a quella della minaccia e protette da barriere;  antincendio: 
costruzione di barriere o elementi di tenuta realizzati con materiale antincendio o trattato con intumescenti;  
realizzazione di protezioni che impediscano alle sostanze incendiarie di penetrare lungo le pareti inclinate dei ricoveri;  distanze di sicurezza: 
dei luoghi di lavoro/affollamento dagli stoccaggi di materiale infiammabile e da esplosivi; 
stand off adeguato lungo tutto il perimetro della base.  
c. Progettazione e realizzazione  
Deve essere effettuata a seguito di un processo di risk management e deve tenere conto di: 
ambiente operativo; 
esigenze operative della base militare; 
minaccia; 
vulnerabilità e analisi dei rischi, più in particolare il livello di rischio residuo; 
lezioni identificate in altre operazioni; 
progetti già redatti in altre simili situazioni operative (Best Practices);  standard di riferimento. 
d. Criteri operativi di base 
Ai fini della valutazione di tali opere devono essere tenuti in considerazione alcuni importanti criteri di base, dettati dalle esperienze maturate nelle operazioni degli ultimi anni. L’applicazione di tali criteri dovrà essere valutata dal Comandante in relazione al contesto ed alla situazione, che potrebbero imporre adattamenti e/o la definizione di priorità nella realizzazione delle opere: 
i Posti Comando, le strutture C4I, gli alloggi e le strutture sanitarie per il personale devono essere sempre protetti con terrapieni, solidi muri di mattoni (preservati da sacchi di sabbia per mantenerne l’integrità) o con barriere protettive (di norma sono realizzate con gabbioni del tipo Hesco Bastion riempiti con materiale inerte, per la facilità con cui è possibile reperire tale tipologia di materiale). Qualora si utilizzassero edifici esistenti, sarà necessario rinforzare i muri ed i soffitti, procedendo preventivamente alle verifiche delle strutture portanti, tenendo conto dei nuovi carichi; 
gli ingressi ed il perimetro delle basi devono essere protetti con terrapieni e barriere per ridurre gli effetti di una possibile autobomba. Un sistema multi strato di barriere, terrapieni e trincee di dissipazione è efficace per rallentare un'azione suicida del tipo autobomba (che abbia eluso i controlli esterni), riducendo le probabilità che essa riesca a conseguire l’obiettivo. È preferibile però che questi terrapieni e/o barriere siano realizzati lontano dagli assetti/aree critiche per evitare l’effetto di onde d’urto, incendi e gli eventuali danni provocati dalle schegge e detriti. Nell’organizzazione degli ingressi si dovrà tener conto che: 
un'autobomba potrebbe tentare di penetrare all'interno della base seguendo un veicolo amico in ingresso. Per prevenire questo tipo di attacco sarà necessario sviluppare una difesa in profondità composta da un sistema misto di barriere e di ostacoli singoli (con scopo di rallentare, incanalare ed arrestare), combinata ad osservazione e fuoco e collocata ad adeguata distanza dagli obiettivi remunerativi posti all'interno della base; 
nessun mezzo ruotato dovrà avere la possibilità di arrivare in velocità nei pressi di un accesso alla base; devono essere predisposti, a partire da almeno 30-50 metri dal cancello/sbarra, una serie di ostacoli atti a rallentare e incanalare il movimento dei mezzi fino allo stop obbligato (area di controllo); 
le aree di controllo devono essere sempre illuminate, specialmente all’esterno dei varchi d’entrata, per consentire di effettuare la perquisizione dei veicoli e al fine di individuare eventuali minacce nascoste. Sarà utile integrare l’organizzazione di controllo con l’ausilio di sistemi di rilevamento (chimico, radiografico ed ogni altro sistema disponibile per la rivelazione) e di nuclei cinofili (addestrati per individuare gli esplosivi), al fine di aumentare la sicurezza ed innalzare la deterrenza; 
le strade devono consentire un lento e graduale avvicinamento all’installazione. Se la strada dovesse già esistere e non permettere la possibilità di realizzare naturalmente una serpentina, sarà necessario utilizzare a tale scopo specifici ostacoli. Qualora la distanza tra l’ingresso e la strada di accesso sia insufficiente, può essere utile realizzare una serpentina di decelerazione ed arresto in senso trasversale o ortogonale al movimento di accesso/uscita alla base; 
lungo il perimetro della base devono essere realizzate postazioni ed appostamenti protetti con coperture di mascheramento che consentano al personale occupante di essere in grado di combattere anche sotto l’attacco di mortai o razzi; 
gli effetti delle esplosioni possono essere ridotti se la detonazione avviene ad un’adeguata distanza di sicurezza dall’edificio/infrastruttura (realizzazione di un'area perimetrale di sicurezza, di adeguata profondità) e se vengono adottate specifiche protezioni (es.: vetri delle finestre rivestiti con pellicole adesive ad alta resistenza per evitare la deframmentazione causata dagli effetti dell’esplosione). 
 
3. 	STANDARD  
Ai fini della definizione, della conseguente progettazione e realizzazione delle opere di protezione passiva (FPE), così come viene effettuato per tutte le altre opere del genio militare, ciascuno degli elementi componenti deve rispondere a standard ben definiti, ovvero a caratteristiche e specifiche tecniche che hanno valore di requisiti minimi e che devono essere rispettati per assicurare un determinato livello di prestazioni tecniche. I requisiti ed i parametri di riferimento per la progettazione e la realizzazione delle opere in argomento sono desumibili dalle vigenti pubblicazioni, direttive e normative tecniche a riferimento (vds Paragrafo 1). 
In particolare: 
a. Protezioni degli alloggiamenti, dei luoghi di lavoro o di ritrovo (1) Criteri operativi  
La protezione dal tiro teso e dagli effetti del tiro indiretto, quali l’esplosione e le schegge proiettate, deve essere assicurata in relazione all’armamento impiegato dalle forze ostili con barriere fisiche di tipo: 
verticale: possono essere realizzate con materiali di varia tipologia come ad esempio muri di sacchetti di sabbia o altro materiale resistente, terrapieni, ecc. (fig. 3); laddove nell’ambito dell’analisi della minaccia non fosse stata definita una specifica tipologia di arma da fuoco, sarà necessario definire quella relativa alla minaccia più pericolosa (es: calibro 14,5 mm); 
orizzontale: tavolati di protezione al soffitto e copertura di sacchetti di sabbia, tavolati con basamento in legno o con tubi innocenti e copertura in sacchetti sugli attendamenti, reti anti mortaio, ecc. (fig. 3).  
 
Queste strutture devono essere realizzate secondo un principio di priorità e di progressività, ovvero assicurare con celerità la protezione alle strutture più sensibili (priorità) ed a livelli via via crescenti fino al raggiungimento del livello di protezione previsto (progressività). In alternativa, è possibile utilizzare elementi in calcestruzzo armato vibrato (C.A.V.) realizzati in stabilimento e trasportati in sito) o in calcestruzzo gettato in opera (costruiti nel sito stesso) che, posizionati uno accanto all’altro in una fila continua (e resi solidali con connessioni in acciaio), realizzano barriere capaci di arrestare colpi da tiro diretto o schegge di bombe, compartimentando l’area degli alloggiamenti o realizzando una robusta recinzione perimetrale (fig. 4).  
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Fig. 4 – protezione di alloggiamenti con elementi in C.A.V.  
(2) Standard specifici 
Gli standard specifici sono illustrati sui seguenti documenti: 
NATO: 
AD 80-25 “ACO FP Directives”, ed. 2009 (Annesso I, Appendice 4); 
ATP 3.12.1 ““Allied Tactical Doctrine for Military Engineering”, ed.2015 (Chapter 2, Section 4 - Chapter 4, Section 4); 
ATP 3.12.1.8 “Test, procedures and classification of the effects of weapons on structures”, Ed. A, 2015; 
Nazionali: SOP “Tecniche e procedure per la progettazione di contingenza di opere del genio”, edizione 2014 (Allegato “G”); 
altre nazioni della NATO: 
”Joint Forward Operations Base (JFOB) Force Protection Handbook”, U.S. Center for Army Lessons Learned, ed. 2007; 
ATP 3-37.34 (FM 5-103 and ATTP 3-34.39) “Survivability Operations”, U.S. HQ-Department of Army, ed. 2013. 
 
(3) Caratteristiche operative e tecniche (a) Barriere protettive perimetrali 
La loro altezza deve assicurare la completa copertura del manufatto che devono proteggere (es: 2,50 m sono sufficienti per proteggere un modulo abitativo in prefabbricato leggero), mentre lo spessore è legato al tipo di minaccia specifica (vds tabelle I, II, III e IV).  Possono essere impiegate diverse tipologie di materiale ma bisogna tenere conto dei seguenti accorgimenti: 
terrapieni: è la soluzione più funzionale per le misure di FPE di primo tempo (cioè all’atto dell’avvio della fase di schieramento in AOO) in quanto di facile realizzazione con le macchine speciali del genio. Laddove venga deciso di mantenerli anche a schieramento completato dovranno avere forma trapezoidale, in modo da assicurare una migliore stabilità. In ambienti naturali con condimeteo avverse è opportuno rinforzare le pareti inclinate con griglie in PVC o metalliche (tipo da giardino) in modo che divengano un unico corpo con l’erba che vi crescerà sopra. Qualora venga realizzata in sommità una barriera di gabbioni metallici riempiti in terra sarà opportuno consolidare il terrapieno per evitare un possibile ed eventuale smottamento a causa del peso aggiuntivo della barriera. Fatto salvo l’analisi di singole minacce particolari (nel caso di più minacce dovrà essere presa in considerazione quella più pericolosa), il minimo spessore (media del riporto di terra) deve essere pari a 1,60 m (Tab. IV); 
sacchi di sabbia o terra: la loro realizzazione necessità di tempi lunghi e dell’impiego di numeroso personale; in genere hanno una durata d’impiego limitata (2-4 mesi) a causa delle condimeteo (pioggia e vento); oltre 1.20 m di altezza risultano instabili e dovranno essere realizzati a strati di diversa larghezza (forma trapezoidale); inoltre, necessitano di una fondazione di appoggio laddove il terreno non ha una elevata resistenza (sabbia o ghiaia); analogamente ai terrapieni, fatto salvo l’analisi di singole minacce particolari, il minimo spessore  deve essere pari a 1,20 m (Tab. IV); 
gabbioni metallici: anch’essi hanno una durata limitata (6-8 mesi) perché il componente di geotessile (sacco interno) è più soggetto dei sacchi in sabbia alle azioni delle acque meteoriche o delle nevi; in particolare, le azioni dei raggi UV sono quelle che più deteriorano il tessuto del sacco; assicurano la realizzazione di manufatti di elevate dimensioni ma richiedono una fondazione di appoggio solida e l’attuazione delle prescrizioni di montaggio fornite dalle ditte costruttrici; i gabbioni, di tipo a rete metallica e sacco geotessile o solo in sacco geotessile, possono essere riempiti con qualsiasi materiale, in genere la terra vegetale o lo stabilizzato sono i materiali più convenienti. Nel caso di un riempimento con ghiaia, va tenuto conto che se da un lato viene migliorata la durabilità della struttura, da un altro la ghiaia, nel caso di una esplosione ravvicinata, potrebbe essere proiettata nell’area circostante e recare molteplici danni al personale, mezzi e materiali. In tale situazione, risulta necessario studiare preventivamente tale potenziale minaccia prima di adottare il citato riempimento per valutare le possibili traiettorie dei grani e le distanze di proiezione; fatto salvo l’analisi di singole minacce particolari, il minimo spessore deve essere pari a 0,60 m (Tab. 
IV); 
barriere in calcestruzzo armato (vibrato o precompresso): assicurano la protezione anche ad elevate altezze e non necessitano di interventi manutentivi; è necessaria la realizzazione di una fondazione e qualora siano soggetti ad un’esplosione devono essere ancorati alla fondazione realizzata e posti a distanza di sicurezza in modo da assicurare la resistenza strutturale del materiale[footnoteRef:9]; siccome possono essere attraversati da mortai e razzi di grosso calibro che li colpiscono in pieno, non devono essere posizionati a contatto con il manufatto da proteggere o devono essere rinforzati da muri in sacchi o equivalenti; non sono idonei a contenere gli effetti delle esplosioni ravvicinate in quanto o vengono demoliti o, nella condizione migliore, rilasciano schegge di materiale che vengono proiettati all’interno della base; pertanto non devono essere utilizzati negli ingressi per la realizzazione delle aree protette per il controllo o a protezione di manufatti lungo il muro di cinta perimetrale se non sussiste un’adeguata distanza di sicurezza (stand off). Fatto salvo l’analisi di singole minacce particolari, il minimo spessore deve essere pari a 0,40 m (Tab. IV).  [9:  In genere, salvo particolari situazioni e condizioni ambientali, laddove il conglomerato ed i ferri risultino di adeguate caratteristiche, il calcestruzzo armato viene demolito da sovrappressioni pari a 9 psi. ] 

Ai fini della valutazione rapida delle misure di FPE: 
nelle tabelle I e II sono riportati gli spessori minimi di barriere in acciaio comune e calcestruzzo da realizzare ai fini della protezione contro il tiro diretto e gli effetti (schegge) del tiro indiretto (mortai e artiglierie di calibro più comuni “colpo non in pieno o a contatto sulla struttura/opera protettiva”); 
nelle tabelle III e IV sono riportati gli spessori minimi di barriere da realizzare con varie tipologie di materiale campale e/o edile ai fini della protezione contro il tiro diretto e gli effetti del tiro indiretto (mortai, granate di artiglieria e bombe di vario calibro “colpo non in pieno o a contatto sulla struttura/opera protettiva”). 
 
[image: ] 
Tab. I – Spessore (mm) barriere di protezione in acciaio e calcestruzzo dal tiro di armi 
portatili e di reparto di calibro più comuni.  
 
[image: ] 
Tab. II – Spessore (mm) barriere di protezione in acciaio e calcestruzzo dagli effetti del 
tiro indiretto (schegge) di mortai e artiglierie di calibro più comuni.  
 
Specifici casi o esigenze operative vanno esaminate, di volta in volta, utilizzando e comparando gli standard contenuti nei vari documenti a riferimento, ricordando di assumere quelli più restrittivi.  
 
[image: ] 
Tab. III[footnoteRef:10] – Spessore (metri) barriere di protezione da realizzare con materiali campali o edili contro la penetrazione di schegge di bombe di elevato peso esplodenti “non a  [10:  Fonte: Manuale “Istruzione sulla Fortificazione Campale” (Ed. 1965 di ISPEGENIO), integrato con i dati della pubblicazione USA ”Joint Forward Operations Base (JFOB) Force Protection Handbook” (U.S. Center for Army Lessons Learned, ed. 2007). ] 

contatto” sull’opera da realizzare. 
 
[image: ] 
Tab. IV[footnoteRef:11] – Spessore[footnoteRef:12] (metri) barriere di protezione da realizzare con materiale vario contro il tiro di armi portatili, di reparto, e schegge di mortai, artiglierie e di bombe di  [11:  Fonte: Manuale “Istruzione sulla Fortificazione Campale” (Ed. 1965 di ISPEGENIO), integrato con i dati della pubblicazione USA ”Joint Forward Operations Base (JFOB) Force Protection Handbook” (U.S. Center for Army Lessons Learned, ed. 2007). ]  [12:  Poiché i dati riportati prendono a riferimento un ampio range per ciascuna tipologia di arma, uno spessore può risultare sovradimensionato rispetto alla reale necessità. ] 

peso inferiore a 50 kg. 
(b) Compartimentazioni di aree 
Sono una serie di barriere interconnesse tra di loro e designate per dividere e proteggere le aree critiche di una base militare dal tiro diretto, dalla proiezione di schegge causate dallo scoppio di mortai/proietti di artiglieria o da esplosioni di grosse cariche esplosive. Tecnicamente valgono le stesse considerazioni fatte per le barriere protettive perimetrali. 
(c) Protezione di tetti 
Vedasi sotto paragrafo b. 
b. Postazioni difensive (1) Criteri operativi 
Sono opere di fortificazione campale, a raso e non, a cielo scoperto o coperto, per due o più tiratori con armi individuali o per arma di reparto. Sono, normalmente, dislocate lungo il perimetro della base in posizioni dominanti e, all’interno della base in funzioni delle posizioni arretrate previste dal piano di difesa e, ove ritenuto necessario, sono provviste di mascheramento. Contestualmente alla scelta della posizione deve essere effettuato lo sgombero del campo di vista e di tiro. Anche la loro realizzazione deve essere incentrata sullo stesso principio di priorità e di progressività.  
Una postazione di primo tempo può essere realizzata in sacchetti a terra, con una struttura in legno che la renda stabile (fig. 5). 
Laddove la minaccia lo imponga, le postazioni dovranno essere: 
collegate tramite camminamenti protetti; 
provviste di reti antirazzo sull’entrata e nelle feritoie e, se necessario, sul fronte della minaccia; 
dotate di una copertura rinforzata contro attacchi da mortai o razzi[footnoteRef:13], reti contro razzi o missili anticarro oltre che muri di sostegno (fig. 6 e 7). Qualora invece si dovesse optare per la realizzazione di altane in calcestruzzo armato o in acciaio, sarà bene tenere presente che:  [13:  Defence Against Mortar and Rocket Attack - DAMRA. ] 

il personale deve avere la possibilità sia di combattere da postazioni difensive, anche sotto l’attacco di mortai o razzi, sia di individuare e valutare esattamente il tipo di minaccia (visibilità); 
le strutture devono avere idonee aperture (feritoie) per garantire l’osservazione ed il fuoco, ma limitare quanto più possibile l’esposizione del personale della difesa al lancio di granate/bombe a mano/razzi C/C; 
le altane/garitte in acciaio devono essere protette dai razzi C/C con muri di sacchi a terra o gabbioni metallici di adeguato spessore o con reti metalliche ad alta resistenza poste ad adeguata distanza (in genere, salvo l’analisi delle singole esigenze, a 1,20 m). 
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Fig. 7 - Postazioni difensive. 
 
(2) Standard specifici 
Gli standard specifici sono illustrati sui seguenti documenti: 
NATO: 
AD 80-25 “ACO FP Directives”, ed. 2009 (Annesso I, Appendice 3); 
ATP 3.12.1 ““Allied Tactical Doctrine for Military Engineering”, ed.2015 
(Chapter 2, Section 4 - Chapter 4, Section 4); 
ATP 3.12.1.8 “Test, procedures and classification of the effects of weapons on structures”, Ed. A, 2015; 
Nazionali: SOP “Tecniche e procedure per la progettazione di contingenza di opere del genio”, edizione 2014 (Allegato “G”);  altre nazioni della NATO: 
”Joint Forward Operations Base (JFOB) Force Protection Handbook”, U.S. Center for Army Lessons Learned, ed. 2007; 
ATP 3-37.34 (FM 5-103 and ATTP 3-34.39) “Survivability Operations”, U.S. HQ-Department of Army, ed. 2013. 
(3) Caratteristiche operative e tecniche (a) Muro perimetrale protettivo 
Valgono le considerazioni indicate sul sotto paragrafo a. 
(b) Protezione del tetto 
[image: ]La protezione della postazione (tali indicazioni sono da considerare valide anche per superfici più ampie come i tetti degli alloggiamenti e dei luoghi di lavoro, di mense o di ritrovo) può essere realizzata attraverso due diversi sistemi di protezioni orizzontali denominate blindature (fig. 8): 
 sistema di blindatura a due elementi 	 	(Double 
Shielding Layers):  insieme di due strutture messe in sistema sopra la struttura da proteggere secondo l’asse verticale:  
elemento pre-detonante (pre-detonation layer): realizzato al fine di attivare, a distanza di sicurezza dalla infrastruttura o dall’attendamento da proteggere, le spolette di armi a tiro curvo, evitando uno scoppio a contatto; l’elemento pre-detonante è posizionato a 1, 50 m dal tetto del manufatto ed è composto da un pannello in legno duro spesso 5 cm, da pannelli in polimero dello spessore di 5-10 cm o da lastre in acciaio spesse 6 mm; 
elemento di protezione (shielding layer): posizionato a contatto con la struttura da proteggere allo scopo di contenere o ridurre gli effetti degli scoppi di proietti di artiglierie/mortai attivati dall’elemento predetonante; l’elemento di protezione può essere costituito da uno strato di sabbia pigiata da 20 cm, da due strati di sacchi di sabbia o da un pannello di legno da 5 cm con lastra di acciaio balistico; 
[image: ] sistema di blindatura ad un solo 	elemento 	(Shielding Layer) 	(fig. 	7): 	trattasi 	di protezioni 	spesse 	e 	robuste composte da una sola tipologia di materiale o da più strati continui di diverso materiale sovrapposti che, 
a causa dell’elevato peso proprio, devono essere sostenute da strutture portanti di elevata resistenza e durezza. In genere, nell’ambito della progettazione campale, vengono impiegate travi, orditure e tavolati di legno duro o telai con profilati in ferro. La struttura realizzata deve essere: 
protetta dalle azioni delle acque piovane o della neve attraverso teli impermeabili o coperture con onduline metalliche o catramate; 
poggiata su terreno stabile opportunamente drenato e fondazione di appoggio. 
A tutt’oggi non sono ancora disponibili delle tabelle che possano suggerire spessori adeguati ad un’ampia tipologia di minacce (mortai, artiglierie, razzi, bombe)[footnoteRef:14]. Secondo la pubblicazione USA JFOB, 3 strati di sacchi di sabbia (circa 60 cm) assicurano la protezione contro i mortai da 82 e da 120 mm (anche se ci si potrebbe aspettare, nel caso dei 120 mm, una possibile penetrazione) ed una blindatura da 1.20 m assicura la protezione dai razzi da 120 mm. Basandosi sull’esperienza maturata negli ultimi anni, che di fatto conferma quanto riportato dalla prefata pubblicazione, in Afghanistan sono state utilizzate nelle basi USA (KAIA, Kandahar, Tarin Kot, ecc.) e Tedesche (Kabul Camp Warehouse, Mazara I Sharif FSB, ecc.), sui tetti delle strutture/infrastrutture da proteggere contro il tiro indiretto, blindature con gabbioni metallici alte 0.60 m contro i mortai e 1,20 m contro i razzi.   [14:  In ambito NATO tale attività verrà avviata a partire dal 2017 con una specifica ATP. ] 

(c) Opere accessorie 
Le postazioni possono essere dotate di: 
faro orientabile (con vetro protetto da rete metallica); 
rete metallica anti granata o vetri anti proiettili alle feritoie; 
riscaldatori o condizionatori;  arma remotizzata, 
ma devono essere sempre dotate di una cassetta per il primo soccorso e di una piccola scorta di acqua potabile. 
 
 
 

Fig. 8 – Sistemi di realizzazione dei tetti blindati a “due elementi” ed “un elemento”. 
 
c. Ingressi 
Area critica di una base militare realizzata per regolare e controllare il traffico in ingresso/uscita, contribuendo ad assicurare la sicurezza della stessa. 
(1) Criteri operativi 
Gli ingressi hanno lo scopo di controllare gli accessi alle basi militari per prevenire l’intrusione di forze ostili all’interno delle stesse che potrebbero compiere atti terroristici (sequestro di persone, distruzione di elementi critici, ecc.). Forma, dimensioni, caratteristiche tecniche ed organizzazione funzionale degli ingressi sono funzione e variano a seconda dell’ambiente operativo e della minaccia. Gli ingressi sono un obiettivo remunerativo per le forze ostili e pertanto sono uno degli elementi più critici della base militare.  
In ambiente NON PERMISSIVO gli ingressi possono essere soggetti anche ad attacchi di tipo non convenzionale (ad es. SVBIED[footnoteRef:15]) e devono essere protetti in maniera adeguata alle caratteristiche ed ai possibili effetti di tale minaccia. La loro realizzazione deve seguire un principio di priorità e di progressività, ovvero si deve dare precedenza di realizzazione agli elementi più sensibili (priorità) ed assicurare livelli via via crescenti di protezione, fino al raggiungimento del massimo livello previsto (progressività).  [15:  Suicide Vehicle Bomb IED ] 

In particolare, va tenuto presente che: 
ogni base deve essere dotata di almeno due ingressi (possibilmente uno dedicato all’ingresso/uscita di mezzi militari e civili ed uno dedicato all’ingresso/uscita di colonne di mezzi impegnati in attività logistiche quali i rifornimenti, il trasporto di carichi eccezionali, ecc.). Tale numero potrà essere incrementato compatibilmente con le esigenze di carattere operativo e logistico. Devono essere posizionati in funzione della viabilità interna/esterna e della posizione, cercando di separare le attività logistiche da quelle operative ed assicurando sempre l’evacuazione urgente della base; 
gli ingressi devono essere strettamente controllati e diversificati tra pedoni e mezzi ed il transito di entrata e di uscita deve essere suddiviso, ove possibile, in più corsie dedicate; 
le infrastrutture destinate alle relazioni con il pubblico (attività di pronto soccorso, stampa, CIMIC centre, Host Nation Support), in caso di ambiente operativo SEMIPERMISSIVO/NON PERMISSIVO, potrebbero essere realizzate all’interno degli insediamenti[footnoteRef:16]. In questo caso, l’ingresso deve essere realizzato in modo che le succitate attività non pregiudichino lo svolgimento dei controlli e la sicurezza della base; ciascun Comandante operativo dovrà valutare la possibilità o meno di localizzare tali attività in un’isola controllata con un ingresso dedicato a parte;  [16:  Fatte salve particolari esigenze di carattere operativo e le adeguate misure di sicurezza e protezione.  ] 

la profondità e gli elementi di rallentamento (fig. 9) devono consentire di incanalare e rallentare la corsa di un mezzo fino al suo arresto al posto di controllo o sul punto di scoppio[footnoteRef:17] in caso di minaccia Suicide Vehicle Borne (SVBIED), che deve essere già predefinito a priori (nella zona più protetta);  [17:  Dislocato al centro di un’area altamente protetta e realizzata con un perimetro di barriere adeguate. ] 

gli ostacoli frenanti non devono consentire ad eventuali aggressori di essere sfruttati come appigli tattici; 
gli ingressi devono essere dotati di congegni meccanici che agiscono contro i pneumatici (fig. 10) o contro lo scafo fino all’arresto del movimento del mezzo[footnoteRef:18]. Tali ostacoli devono essere integrati con il tiro delle armi poste a difesa della base;  [18:  Bande chiodate e/o barriere antisfondamento tipo “BAIMS”. ] 

la zona retrostante l’ingresso deve garantire la protezione ed il contenimento degli effetti di possibili esplosioni di autobombe (Suicide Vehicle Bomb IED - SVBIED) o limitarne gli effetti sui fabbricati, per quanto consentito dalle distanze di sicurezza; 
l’uscita e l’ingresso urgente di mezzi per il pronto soccorso, il recupero od il pronto intervento devono essere possibili anche in presenza di altri mezzi, in attesa di entrare o uscire dalla base; in caso contrario, per tale attività,  dovranno essere utilizzati altri ingressi della base;  
devono essere previste zone di attesa esterne controllate, a distanza o all’interno della zona di controllo (in via eccezionale e se consentito dalla minaccia locale), per impedire l’intralcio degli accessi da parte dei mezzi in attesa dell’autorizzazione per accedere alla struttura; 
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Fig. 10 – Congegni meccanici che agiscono contro i pneumatici 
la protezione dei varchi d'ingresso avviene con il posizionamento di ostacoli (es.: barriere fisse o blocchi (fig. 11 e 12), sbarre singole o multiple di adeguata resistenza e cancelli mobili (fig. 13) o barriere antisfondamento amovibili o fisse (fig. 14).  
Particolari condizioni operative possono imporre l’impiego di postazioni controcarro e/o l’impiego di automezzi blindati o veicoli corazzati, adeguatamente protetti dal lancio di granate o di missili controcarro con reti metalliche. 
 
  

Fig. 11 – Manufatti in calcestruzzo armato prefabbricato ad elevata resistenza. 
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(2) Standard specifici 
Gli standard specifici sono illustrati sui seguenti documenti: 
NATO: 
AD 80-25 “ACO FP Directives”, ed. 2009 (Annex I); 
ATP 3.12.1 ““Allied Tactical Doctrine for Military Engineering”, ed.2015 (Chapter 2, Section 4 - Chapter 4, Section 4); 
Nazionali: SOP “Tecniche e procedure per la progettazione di contingenza di opere del genio”, edizione 2014 (Allegato “G”);  altre nazioni della NATO: 
”Vehicle Bomb Mitigation Guide”, US Air Force Handbook, ed. 2006; 
”Joint Forward Operations Base (JFOB) Force Protection Handbook”, U.S. 
Center for Army Lessons Learned, ed. 2007; 
Joint Entry Control Point & escalation of Force Procedure, U.S. Army Training Support Center, ed. 2009. 
Ai fini dei predetti standard, l’ingresso deve essere: 
progettato secondo uno schema operativo che delinei i flussi di accesso/uscita, i relativi controlli da attuare e le misure di reazione (fig. 15);  
 
 
12

Fig. 15 – Schema operativo dei flussi e dei controlli per la progettazione di un ingresso. 
 
organizzato in profondità secondo l’integrazione di “zone funzionali” ed “aree di responsabilità” (fig. 16); 
strutturato per assicurare sia la compartimentazione delle zone funzionali sia l’attuazione delle misure di FP da effettuare nelle varie aree di responsabilità (fig. 17). 
 
                                                 
12 Annesso I, citata Pub. NATO AD 80-25, integrato con le recenti lezioni Identificate del Te. Op. Afgano. 
 

Fig. 16 –Zonizzazione dell’organizzazione dei flussi e dei controlli di un ingresso[footnoteRef:19].  [19:  Schema di riferimento redatto dal Gruppo di Lavoro NATO del ”5 Power Nations” per l’Area Access Control, utilizzato nell’ambito del Military Engineer Working Group (Military Committee Land Standardization Board) e dell’ACO FP Working Group (SHAPE J3) per lo sviluppo dei rispettivi documenti di standardizzazione sulla FPE e FP. ] 

 
 
 

Fig. 17 – Esempio di compartimentazione delle zone funzionali. 
 
LEGENDA: 
1 Ingresso/uscita pedonale; 2 Zona d’attesa ingresso pedonale; 3 Area controllo accesso pedonale; 4 Ingresso carraio civile; 5 Area controllo veicoli civili; 6 Uscita mezzi civili; 7 Uscita d’emergenza/bypass; 8 Entrata mezzi militari; 9 Uscita mezzi militari; 10 Zona controllo (Watch Tower, PASS, IRT, IED/EDD). 
 
(3) Caratteristiche operative e tecniche  
Un ingresso è formato da tre zone funzionali (zone), da impianti e opere accessorie:  
(a) Zona di approccio 
Area o fascia di sicurezza esterna posizionata davanti all’ingresso avente l’obiettivo di assicurare un’adeguata distanza di sicurezza e l’osservazione dei mezzi e personale in avvicinamento alla base per individuare e scoprire una potenziale minaccia il più lontano possibile dall’ingresso.  Deve essere sgombra da arbusti, macerie o manufatti di qualsiasi sorta, ben delimitata e segnalata, delle dimensioni adeguate a: 
consentire l’avvicinamento controllato di pedoni e mezzi dalla viabilità di collegamento che adduce alla base; 
separare, rallentare e incanalare il traffico verso le corsie predisposte nella successiva zona di controllo e reazione; 
assicurare un controllo iniziale (1° livello di controllo), esterno all’ingresso ed a cura degli organi di sicurezza delle autorità locali che possono predisporre posti di controllo esterni alla base fissi o mobili (fig. 18); 
far sostare i visitatori e parcheggiare temporaneamente i mezzi civili in attesa per l’accesso alla base evitando affollamenti o ingorghi di traffico che possono ostacolare le operazioni di controllo e accesso alla base (lo studio dimensionale di questa area di attesa esterna deve essere effettuato, possibilmente, sulla base dei dati storici e delle disposizioni per la regolamentazione dell’accesso giornaliero/settimanale della base); questa area deve facilitare il controllo visivo del personale e dei mezzi in attesa di accedere alla base, il movimento per l’ingresso o l’uscita e garantire la possibilità di sgomberare, verso l’esterno, l’ingresso dai mezzi già in fase di controllo durante un’emergenza. 
(b) Zona di controllo e reazione 
Ha l’obiettivo di: 
monitorare e identificare la potenziale minaccia individuata nella zona di approccio (ovvero scoprire e identificare una minaccia non precedentemente scoperta), ingaggiando immediatamente le forze ostili; 
controllare i mezzi, il personale ed i materiali di qualsiasi genere che devono entrare nella base ed attivare le misure di reazione necessaria che la minaccia richiede (l’attività viene svolta sulla base degli stati di allertamento previsti e di specifiche procedure standardizzate). 
Tale zona: 
si compone di due Sottozone: 
“incanalamento e ingaggio“: comprende le strutture per la segregazione del traffico in entrata e uscita, le aree ed i limiti predisposti per l’ingaggio e la reazione immediata della difesa contro una qualsiasi attività/evento che può minacciare la sicurezza dell’ingresso; 
“controllo e reazione“: formata dalle strutture per poter sviluppare in sequenza le attività di controllo (ingressi per i pedoni, mezzi civili e militari) e di reazione armata contro una minaccia (postazioni difensive); 
assicurare tre ulteriori e distinti livelli di controllo[footnoteRef:20] a cura dell’unità per il controllo e la difesa dell’ingresso (fig. 18):  [20:  Il numero reale dei livelli di controllo dipende dall’organizzazione funzionale, dalle aree di responsabilità e dalle procedure definite. L’approntamento di 3 diversi livelli di controllo è la condizione minima ed essenziale da attuare. 15 Base Defense Operations Center. ] 

2° livello di controllo: al cancello/sbarra più esterno, orientato alla verifica dei dati del veicolo che deve accedere (verifica della targa e dei documenti del conducente in relazione all’elenco degli appuntamenti previsti e regolarmente comunicati al BDOC15 o all’elenco dei mezzi e personale delle ditte che stanno effettuando attività di supporto tecnico e logistico; 
3° livello di controllo: interno, presso l’area di controllo, volto all’ispezione minuziosa del mezzo e del conducente e dei passeggeri (adottando tecniche di Vehicle e Person Search); 
4° livello di controllo: interno, presso il box PASSI, all’atto del rilascio dell’autorizzazione di accesso. 
In particolare, gli ingressi devono comprendere: 
aree per il controllo (ispezione), postazioni per il rilascio/ritiro dell’autorizzazione di accesso (PASSI) ed aree di attesa interne (area di attesa pedoni e parcheggio centralizzato) dove i pedoni ed i mezzi possono sostare in attesa di essere prelevati dal personale dell’unità che ha dato il consenso a farli accedere alla base; le zone per il controllo dei pedoni e dei mezzi devono essere ubicate all’interno di settori protetti da barriere per il contenimento degli effetti dello scoppio di cariche esplosive; 
corsie pedonali: distinte tra ingresso ed uscita e separate tramite una rete metallica antitaglio o siepe di concertina di altezza idonea per evitare il contatto tra i pedoni in movimento; 
corsie di traffico: devono essere tra di loro separate tramite una rete metallica antitaglio o siepe di concertina di altezza idonea ad impedire 
lo scavalcamento. Gli elementi rallentatori devono essere formati da ostacoli singoli, distanziati tra loro per incanalare e bloccare un mezzo nel punto voluto, non consentire un appiglio tattico per l’aggressore che deve restare sempre esposto al fuoco della difesa; 
aree di sosta interne per i veicoli: da realizzare solo “se necessarie” a causa di spazi ridotti. Devono permettere il parcheggio dei mezzi in transito solo nel caso di uscita/ingresso di mezzi per l’emergenza. Devono essere previste all’interno delle corsie, ove lo spazio a disposizione lo consenta; 
postazioni difensive, protette contro l’effetto delle armi a tiro teso e curvo, in posizioni dominanti per avere un più ampio campo di vista e tiro su tutta l’area d’ingresso e con in dotazione armamento adeguato contro la minaccia individuata; ove non in contrasto con le ROE vigenti, possono essere anche dotate di armamento remotizzato. 
 
[image: ] 
Fig. 18 – Articolazione dei livelli di controllo. 
 
(c) Zona di sicurezza 
Zona retrostante che deve consentire il posizionamento di più mezzi o strutture per la difesa in profondità, la realizzazione di eventuali ricoveri per il personale non in turno di vigilanza o pronto intervento (con uscita defilata al tiro aggressore), la costruzione di elementi di contenimento/attenuazione di onde d’urto (che non impediscano però la circolazione), un posto di carico/scarico delle armi ed un’area di parcheggio dei mezzi centralizzata. 
(d) Impianti ed opere accessorie 
Laddove possibile, sulla base della tipologia di base militare da realizzare e del tempo di impiego, al fine di migliorare le condizioni ambientali di lavoro per il controllo di mezzi e personale, devono essere previsti: 
i seguenti impianti: 
fari orientabili (principalmente posizionati sulle postazioni difensive); 
illuminazione esterna ed interna (in aderenza alle direttive per l’oscuramento); 
raccolta e scolo delle acque meteoriche (necessari in caso di condizioni meteorologiche avverse); 
elementi di direzione del movimento dei veicoli e dei pedoni (semafori, ordini visivi digitalizzati su tabellone elettronico, altoparlanti, ecc.); 
le opere accessorie per integrare la difesa degli ingressi con elementi idonei ad aumentare il potere impeditivo intrinseco e migliorare le condizioni di sicurezza generali. 
In Allegato “A” sono illustrate le tecniche e le procedure per la definizione: 
dell’organizzazione funzionale e operativa di un ingresso in ambiente 
PERMISSIVO e SEMI/NON PERMISSIVO; 
degli schemi dei flussi di movimento e dei controlli;  delle misure minime per la loro protezione. 
d. Recinzioni 
Struttura di varia tipologia e materiali realizzata per delimitare il perimetro di una base militare ed impedire, a personale e mezzi non autorizzati, l’accesso alle basi militari, ovvero ad aree di interesse militare. 
(1) Criteri operativi 
Essere realizzate con strutture solide e resistenti alle condizioni;  essere progettate con l’obiettivo di: 
limitare l’osservazione dall’esterno della base; 
resistere al tiro diretto, agli effetti del tiro indiretto, assorbire o ridurre gli effetti di onde d’urto a seguito di esplosioni, laddove ci siano tali minacce; 
impedire o rendere difficile il loro superamento di forza/scavalcamento; 
essere integrate con opere accessorie quali aree di sicurezza, siepi di concertina, canalizzazioni, fossati/ostacoli anti veicolo o scarificazione[footnoteRef:21] del terreno circostante;  [21:  Scarificazione: serie di solchi superficiali sul terreno (con rottura della cotica erbosa o del manto stradale) ottenuta utilizzando macchine movimento terra in dotazione alle unità del Genio. La scarificazione si realizza per effetto del peso dell’attrezzatura, dello spostamento e dell’affondamento dei denti nel terreno. ] 

consentire una facile realizzazione e manutenzione attraverso materiali speditamente trasportabili e assemblabili in sito. 
(2) Standard  
Gli standard specifici sono illustrati sui seguenti documenti: 
NATO: 
AD 80-25 “ACO FP Directives”, ed. 2009 (Annex I, Appendice 2); 
ATP 3.12.1 ““Allied Tactical Doctrine for Military Engineering”, ed.2015 
(Chapter 2, Section 4 - Chapter 4, Section 4); 
Nazionali: SOP “Tecniche e procedure per la progettazione di contingenza di opere del genio”, edizione 2014 (Allegato “G”); 
altre nazioni della NATO: ”Joint Forward Operations Base (JFOB) Force Protection Handbook”, U.S. Center for Army Lessons Learned, ed. 2007. Ai fini dei predetti standard la recinzione deve intendersi come un “sistema di recinzione perimetrale” composto da vari elementi: recinzione, area di sicurezza perimetrale, fossato anti veicolo ed opere accessorie quali strada perimetrale interna per il controllo da parte del personale di vigilanza, trincee o camminamenti protetti, impianto di illuminazione, TVCC, ecc. (fig. 19). 
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LEGENDA 
1 Fossato anti-veicolo; 2 Area di sicurezza perimetrale; 3 Barriera perimetrale (muro perimetrale, impianto illuminazione, impianto TVCC, barriere IR e cavo microfonico); 4 Trincea di dissipazione onda d’urto o camminamento protetto. 
 
Alcuni ambienti operativi richiedono la realizzazione di recinzione di elevata resistenza (fig. 20, 21). 
 
 [image: ] 
Fig. 20 - Esempi di recinzione con muri perimetrali a gabbioni o con terrapieno e concertina. 
 
 
 

Fig. 21 - Esempi di recinzione con rete metallica e concertina.  
(3) Caratteristiche operative e tecniche (a) Elemento di recinzione Può essere: 
semplice: per impedire l’accesso di mezzi e personale dall’esterno, limitare o impedire l’osservazione avversaria (es: tramite reti scure e pannelli); 
composta: su più manufatti, per annullare gli effetti di diverse tipologie di armi a tiro diretto o indiretto, ostacolare il forzamento/scavalcamento da parte di mezzi/personale e limitare gli effetti delle esplosioni. 
(b) Area di sicurezza o striscia di rispetto perimetrale Deve risultare: 
sgombra da arbusti, macerie o manufatti di sorta; 
ben delimitata e segnalata; 
della profondità, laddove possibile, non inferiore ai 40 m. 
Deve facilitare il controllo perimetrale, consentire di individuare/localizzare la minaccia con certezza e garantire la possibilità di un rapido intervento del personale dedicato alla difesa. 
(c) Opere accessorie 
Integrano la resistenza della struttura difensiva attraverso l’incremento del potere impeditivo intrinseco (ostacoli anticarro, scarificazione multipla del terreno, realizzazione di fossati a più dislivelli, concertine multiple o siepi di filo spinato, ecc.) e supportano le attività della difesa attiva (postazioni difensive). 
(d) Impianti 
Suddivisi in impianti di: 
raccolta e smaltimento dell’acqua piovana che potrebbe agire sulle fondamenta o sul fondo cilindrato di tenuta; 
illuminazione perimetrale con torri mobili e fari orientabili dalle postazioni difensive. 
(e) Dispositivi vari 
Antintrusione elettronici, a sensori (termici, sismici, infrarossi, ecc.) e artifizi illuminanti. 
Maggiori dettagli sul sistema di recinzione perimetrale sono riportati in Allegato “B”. 
e. Strutture di protezione collettiva e di elementi sensibili di una base militare (1) Criteri operativi 
La protezione collettiva riguarda il personale e le infrastrutture dove esso vive giornalmente (luoghi di lavoro, mense, circoli, alloggiamenti). Gli elementi sensibili di una base militare sono quei componenti funzionali della base la cui distruzione, piena o anche parziale, può compromettere la capacità operativa delle unità (distruzione dei sistemi di collegamento con conseguente interdizione delle attività di C2, distruzione di un depomuni con conseguente indisponibilità di munizioni, ecc.) e, di conseguenza, il mancato assolvimento (anche solo in parte) del compito assegnato. 
Alcuni di questi possono danneggiare, a loro volta, le infrastrutture della base (esplosione di un depomuni o di un depocel) con conseguenti possibili danni anche al personale alloggiato (un evento del genere, in extremis, potrebbe causare anche un MASSCASUALTIES). 
Di conseguenza, le strutture di protezione sono da considerarsi necessarie per: 
il ricovero del personale (capacità operativa); 
la sicurezza dei Posti Comando (C2), dei depositi munizioni e carbolubrificanti (capacità operativa); 
l’integrità delle centrali tecnologiche (funzionamento dei sistemi per la sorveglianza o attività di C2); 
la sicurezza dei depositi viveri o di stoccaggio acqua (sopravvivenza);  parcheggio di aeromobili, ecc. (capacità operativa). 
Tali strutture possono essere interrate (opere a raso, provviste di opere per la raccolta e lo smaltimento delle acque piovane) o in superficie (protette da elementi di rinforzo laterali e terrapieni). Devono essere predisposte con puntellamenti (rinforzo strutturale) ed illuminazione campale collegata a gruppi elettrogeni dedicati all’emergenza. 
In particolare: 
Ricoveri per il personale Devono: 
consentire la protezione del personale dal tiro diretto ed indiretto; 
assicurare il collegamento telefonico anche in caso di crollo; 
avere accantonati i seguenti materiali per le emergenze: palerie, puntelli da ponteggio, cassette di medicinali, razioni viveri ed acqua; 
essere realizzati e manutenzionati in modo speditivo, con materiali facilmente trasportabili e assemblabili; 
avere due ingressi, salvo particolari esigenze strutturali;  
resistere a condizioni meteorologiche avverse e, se interrati, deve essere prevista la raccolta e lo smaltimento dell’acqua piovana. Qualora non interrati devono essere messi in sistema con lavori di movimento terra per la realizzazione di terrapieni laterali e di copertura, nonché con eventuali e necessari riporti di quota per rendere naturale lo scolo delle acque. 
possono essere realizzati inizialmente con le normali tecniche di fortificazione campale (legname di varia tipologia e dimensioni e sacchi a terra) oppure utilizzando containers per il trasporto di materiale opportunamente integrati e/o modificati purché ventilati, oppure attraverso altre strutture portanti che garantiscano lo stesso risultato di tenuta strutturale (fig. 22, 23, 24, 25). Appena possibile, occorrerà sostituire le strutture campali con altre realizzate in calcestruzzo armato. 
 
 
 

Fig. 22 - Ricoveri fuori terra. 
 
 
 

Fig. 23 - Ricoveri interrati con telai in legno e sacchi a terra (sezione). 
 
 
 
 

Fig. 24 - Ricoveri interrati con telai in legno e terreno di riporto (sezione). 
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Opere a protezione di edifici e di Posti Comando Da realizzare per assicurare: 
smorzamento/incanalamento dell’onda d’urto dovuta ad un’esplosione verso una o più direzioni di sfogo opportunamente previste; 
resistenza o potenziamento della tenuta dei solai e delle pareti laterali; 
sgombero del personale lungo vie di esodo protette o camminamenti sotterranei; 
difesa da tiri diretti o dal lancio di granate nelle aperture; 
attenuazione della penetrazione di proietti di mortai dai soffitti o la limitazione dell’efficacia degli stessi; 
limitazione alla proiezione di schegge e detriti a causa di un’esplosione.  
Vedasi fig. 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32. 
 
 
 
Fig. 26 - Schema di protezione di un attendamento con muri perimetrali in gabbioni metallici 
riempiti in terra e blindatura composta da tavolato e sacchetti a terra. 
 
 
Fig. 27 - Schema di protezione per una tenda munizioni - Sezione. 
 
 
Fig. 28 - Schema di protezione per una tenda munizioni - Pianta. 
 
Fig. 29 - Schema di protezione per un container munizioni - Sezione. 
 
Fig. 30 - Schema di protezione per un container munizioni - pianta. 
 
 
Fig. 31 – Schema di riservetta munizioni protetta da muri perimetrali e terrapieni. 
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(c) Elementi per la limitazione dei danni causati dalle esplosioni e dal fuoco convenzionale 
Per contenere o limitare i danni dai possibili effetti di un’esplosione e del tiro diretto/indiretto agli edifici all’interno della base devono essere predisposte idonee misure di prevenzione e protezione contro tale minaccia.  
In particolare occorre: 
eliminare i vetri e gli infissi sul fronte d’onda, sostituendoli con materiale tipo nailon o guaine; 
realizzare strutture per impedire la penetrazione di colpi di mortaio dal tetto (anti blast and ballistic) o attivarli ad una prestabilita distanza 
(pre-detonation layer) ed assorbirne le schegge (shielding); 
rinforzare le strutture portanti o le murature perimetrali/divisorie 
(puntellamenti verticali e orizzontali); 
realizzare schermi protettivi alle partizioni laterali e le aperture 
(reinforcement e ballistic shielding); 
proteggere le fondazioni con trincee di dissipazione/protezione; 
garantire la protezione delle vie di fuga con camminamenti protetti (opportunamente segnalate ed illuminate); 
realizzare camere di protezione all’interno delle infrastrutture sensibili. Tali camere di protezione vanno accostate alle murature perimetrali e la loro posizione deve essere segnalata dall’esterno (cellule disposte in più punti dell’edificio, protette ed autonome con acqua, medicinali, attrezzature e varie palerie, che consentano il ricovero e la sopravvivenza del personale in attesa di soccorsi). 
(2) Standard 
Gli standard specifici sono illustrati sui seguenti documenti: 
NATO: 
AD 80-25 “ACO FP Directives”, ed. 2009 (Annex I, Appendice 2); 
ATP 3.12.1 ““Allied Tactical Doctrine for Military Engineering”, ed.2015 (Chapter 2, Section 4 - Chapter 4, Section 4); 
Nazionali: SOP “Tecniche e procedure per la progettazione di contingenza di opere del genio”, edizione 2014 (Allegato “G”);  altre nazioni della NATO: 
”Joint Forward Operations Base (JFOB) Force Protection Handbook”, U.S. Center for Army Lessons Learned, ed. 2007; 
ATP 3-37.34 (FM 5-103 and ATTP 3-34.39) “Survivability Operations”, U.S. HQ-Department of Army, ed. 2013. 
(3) Caratteristiche operative e tecniche. 
Valgono le stesse indicazioni riportate sui precedenti sotto paragrafi a. e b.. 
f. 	Protezione antincendio (1) Criteri operativi 
L'impiego di munizionamento incendiario e di esplosivi nelle aree urbanizzate, unitamente alla facilità con cui gli incendi si sviluppano in presenza di comburenti (benzina e altri prodotti infiammabili sono ampiamente presenti all’interno delle basi militari) rendono il fuoco una vera e propria minaccia. La prevenzione e la lotta contro gli incendi è pertanto uno dei problemi che ogni Comandante deve fronteggiare nell’ambito sia nell’organizzazione funzionale della base militare sia nell’ambito delle predisposizioni per la difesa (specialmente nell’uso degli edifici inseriti nei centri abitati).  
La prevenzione e la lotta antincendio viene effettuata attraverso una serie di valutazioni tecniche preventive e relative misure attuative che, fermo restante la responsabilità dei Comandanti, devono essere svolte da personale competente. 
 
Tale attività deve vertere su: 
valutazione della vulnerabilità degli edifici di una base che si intendono utilizzare; 
approntamento dell’organizzazione antincendio (piano antincendio, attività per la verifica dell’attuabilità delle predisposizioni, definizione del sistema per la rivelazione e la segnalazione dell’allarme); 
idonea dislocazione del materiale infiammabile all’interno delle basi (effettuata attraverso l’analisi dei carichi di incendio, dell’omogeneità del materiale da accantonare e della valutazione delle distanze di sicurezza da altri manufatti infiammabili e dai luoghi di lavoro o di riunione); 
prevenzione del territorio (sfalcio erba, realizzazione di strisce antifiamma, trincee, ecc.); 
addestramento e qualifica del personale;  attività di informazione. 
(2) Standard 
Ai fini della prevenzione e protezione antincendio, gli standard vanno ricercati nei diversi Disposti di Legge nazionali emessi dal Ministero dell’Interno. Di seguito quelli più importanti e di uso comune: 
Circolare Ministeriale n. 91 del 14/09/1961 “Norme di sicurezza per la protezione contro il fuoco dei fabbricati a struttura in acciaio destinati ad uso civile”. 
Legge n. 186 del 01/03/1968 “Disposizioni concernenti la produzione di materiali, apparecchiature, macchinari, installazioni e impianti elettrici ed elettronici”. 
D.P.R. n. 577 del 29/07/1982 “Approvazione del regolamento concernente l'espletamento dei servizi di prevenzione e vigilanza antincendi”.  
Decreto Ministeriale del 20/12/1982 “Norme tecniche e procedurali, relative agli estintori portatili d'incendio, soggetti all'approvazione del tipo da parte del Ministero dell'Interno”. 
Decreto Ministeriale del 26 giugno 1984 “Classificazione di reazione al fuoco ed omologazione dei materiali ai fini della prevenzione incendi”.  
Decreto Ministeriale del 06/03/1992 “Norme tecniche e procedurali per la classificazione della capacità estinguente e per l'omologazione degli estintori carrellati di incendio”. 
Circolare Ministeriale del 30/10/1996 “D.M. 26/08/1996: Chiarimenti applicativi e deroghe in via generale”.  
D.P.R. n. 37 del 12/01/1998 “Regolamento recante disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi, a norma dell'articolo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n. 59.  
Decreto Ministeriale del 10/03/1998 “Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell'emergenza nei luoghi di lavoro”. 
Circolare Ministeriale 05/05/1998 n. 9 (Ministero dell'Interno) “Decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37. Regolamento per la disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi - Chiarimenti applicativi”.  
Decreto Ministeriale 20/10/1998 (Ministero dell'Ambiente) “Requisiti tecnici per la costruzione, l'installazione e l'esercizio di serbatoi interrati”.  
Decreto 24/05/1999 n. 246 – “Regolamento recante norme concernenti i requisiti tecnici per la costruzione, l'istallazione e l'esercizio dei serbatoi interrati”.  
Decreto Ministeriale del 3 settembre 2001 “Modifiche ed integrazioni al decreto 26 giugno 1984 concernente classificazione di reazione al fuoco ed omologazione dei materiali ai fini della prevenzione incendi”. 
Decreto Legislativo 09/04/2008 n. 81 (Testo coordinato con il Decreto Legislativo 3 agosto 2009, n. 106) – “Attuazione dell'articolo 1 della Legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutele della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”.  
(3) Caratteristiche tecniche 
Le caratteristiche tecniche dei materiali e delle attrezzature ad uso antincendio sono riportate sui succitati Disposti di Legge. Pertanto, il personale responsabile della pianificazione dell’organizzazione antincendio delle varie unità dovrà provvedere, di volta in volta, alla verifica dei requisiti dei materiali acquistati prima del loro impiego. 
In Allegato “C” sono riportate le valutazioni tecniche preventive e le misure attuative per la difesa dagli incendi. 
 
4. 	TECNICHE PER LA REALIZZAZIONE DELLE OPERE DI DIFESA PASSIVA a. Categorizzazione 
Fermo restando che la progressione dei lavori è condizionata dalla disponibilità di tempo e di risorse finanziarie, è necessario eseguire gli stessi in modo da garantire a tutto il personale ed agli elementi critici della base militare un minimo di protezione fin dai primi momenti, evitando, se non diversamente imposto dallo scenario operativo, di concentrare le risorse per completare gli interventi su alcuni manufatti a scapito di altri. A tale scopo, è opportuno suddividere le attività campali di realizzazione delle opere di FPE in due distinte categorie: 
lavori per la realizzazione delle opere di difesa perimetrale; 
lavori per la realizzazione delle opere di sicurezza interne e di protezione di edifici. 
b. Progressività 
Al fine di utilizzare il tempo e le risorse disponibili in maniera aderente alle esigenze operative, risulta conveniente attuare entrambe le categorie di lavori dividendole a loro volta tra lavori di primo e secondo tempo, disciplinando opportunamente l’attività giornaliera del personale interessato. 
In particolare, riguardo alle loro finalità: 
(a) Lavori per la realizzazione delle opere di difesa perimetrale di primo tempo 
Riguardano principalmente, e con eguale grado di priorità, la valorizzazione del fuoco (postazioni ed appostamenti, anche a cielo scoperto, sgombero del campo di vista e di tiro) e la protezione del personale di vigilanza. 
(b) Lavori per la realizzazione delle opere di difesa perimetrale di secondo tempo 
Riguardano la realizzazione di ricoveri collettivi e camminamenti lungo il perimetro (ad adeguata distanza di sicurezza), il completamento o il potenziamento delle opere realizzate durante il primo tempo. Nell’esecuzione di tali opere si devono sfruttare al massimo le forme e la copertura offerte dal terreno (occultamento, defilamento), ricorrendo, se necessario, a mezzi artificiali di mascheramento. Quest’ultimo deve precedere ed accompagnare il lavoro in ogni sua fase, per evitare che l’osservazione nemica determini l’andamento degli apprestamenti. La realizzazione dei lavori (sia di primo sia di secondo tempo) costituisce un momento di preparazione estremamente critico per quanti vi sono impegnati.  
Pertanto, è necessario porre in atto accorgimenti tesi alla protezione del personale, prevedendo: 
l’istituzione di un servizio di vigilanza. Tale misura dovrà essere intensificata, in particolare, durante l’arco notturno, quando l’oscurità rende più probabili i tentativi di sorpresa avversaria e la stessa attività lavorativa è più intensa; 
la pronta apertura del fuoco delle armi di accompagnamento; 
la possibilità che ciascun militare utilizzi la propria arma con la massima rapidità. 
(c) Lavori per la realizzazione delle opere di sicurezza interne e di protezione di edifici di primo tempo 
Sono interventi di urgenza, mediante i quali, in funzione della situazione operativa e delle esigenze dell’unità, si dovranno realizzare opere di protezione di elementi sensibili oppure opere provvisorie e sistemi di puntellamento per il rinforzo delle strutture già esistenti.  
Tali strutture sono destinate alla protezione del Posto Comando, dei gruppi elettrogeni (ritenuti più importanti per i servizi dell’unità), dei carburanti, delle munizioni, delle risorse idriche e dei viveri, degli ingressi, del posto di medicazione, dei posti per il controllo e la vigilanza e di una parte degli alloggiamenti. Nel caso di attendamenti, sarà necessario proteggerli con muri di sacchetti a tre o quattro file per un’altezza non inferiore a 1,20 - 1,40 m (corrispondente alla posizione di un uomo seduto a terra o sdraiato su brandina da campo). 
(d) Lavori per la realizzazione delle opere di sicurezza interne e di protezione di edifici di secondo tempo 
Si riferiscono agli interventi definitivi (o di completamento) per completare le opere di protezione già realizzate nel primo tempo ed eseguire quelle necessarie per dare protezione ai manufatti rimanenti. In tale fase, si potranno realizzare, ad esempio, la messa in opera di reti robuste a maglia fine per la protezione delle finestre dalle granate, la protezione di tetti, il completamento del puntellamento di solai e di muri esterni, per la protezione da colpi di mortaio. 
Inoltre, si potrà eseguire la costruzione di tavolati con file di sacchetti a terra per la protezione delle tende o dei containers dai colpi di ricaduta, l’incremento delle protezioni lungo le recinzioni e gli ingressi elevando l’altezza dei manufatti a 2 - 2,50 m, la costruzione di ricoveri e camminamenti protetti (per lo più in trincee segnalate e complete di opere anticaduta), di depositi carburanti e munizioni/esplosivi protetti, protezioni per cisterne, automezzi, elicotteri, ecc..  c. Materiali 
In tale contesto, è necessario prevedere e valutare le esigenze di materiale sin dalle prime fasi dell’operazione. I materiali utilizzabili sono individuabili sia tra quelli presenti sul terreno in esame sia sul mercato nazionale o presso l'Host Nation[footnoteRef:22]. In particolare, dovranno essere reperiti:  [22:  In base anche al Memorandum of Understanding (MOU) operante. ] 

telai in legno oppure altro materiale similare; 
travetti e travi in legno o acciaio di qualsiasi misura e forma; 
concertina; 
gabbioni metallici o casseforme in legno, lamiera o rete metallica riempiti con sabbia (evitando materiale composto da frammenti di macerie che, in caso di esplosione nei pressi del cestone, si trasformerebbero in altrettante schegge) o terra vegetale.  
In particolare, i gabbioni metallici, assicurando la modularità, quando vengono assemblati e sovrapposti tra di loro (fig. 33), consentono di realizzare, in modo più rapido rispetto alla costruzione di un muro in calcestruzzo di pari dimensioni, un riparo che costituisce un'efficace protezione perimetrale. In Allegato “D” sono riportate le regole base per l’impiego dei gabbioni metallici di comune uso in operazioni; 
 
 
 

Fig. 33 – Gabbioni metallici con rivestimento in geotessile. 
containers che, opportunamente rinforzati all’interno con muri/pareti di sacchetti a terra o casse con sabbia o terra, consentono ottime protezioni perimetrali. Se interrati o ricoperti da terreno di riporto oppure fuori terra, una robusta protezione del tetto con travi, travetti, tavolato e sacchetti a terra, si prestano ottimamente alla realizzazione di ricoveri (fig. 34).  
 
 
 

Fig. 34 - Protezione di container con gabbioni o sacchetti di sabbia su tavolato e travetti.  
Inoltre, i predetti containers possono risultare dei validi supporti per la realizzazione di postazioni difensive rialzate, consentendo l’accesso alle stesse anche dall’interno con la semplice realizzazione di una botola di dimensioni adeguate (fig. 35); 
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materiali per lavori ed opere stradali (fig. 36); in alternativa possono anche essere utilizzati mezzi o carcasse di mezzi abbandonati, integrati da altre opere accessorie o riempiti di terra, molto validi come incanalatori o rallentatori del traffico per un check point (o per le opere di tenuta interne dell’ingresso di una base o quali fondazioni per un terrapieno); 
 
 
 

Fig. 36 - Separatori di carreggiata e rallentatori tipo new jersey in PVC.  
Da evidenziare, inoltre, la possibilità di impiegare ostacoli con funzione di protezione antirazzo[footnoteRef:23] (che attivano la testa del razzo a distanza di sicurezza dalle postazioni C/C) realizzati con i seguenti materiali:  [23:  Da prove condotte con l’impiego del sistema d’arma C/C “Folgore” è emerso che le reti, poste ad una distanza di almeno 5 m dall’obiettivo da proteggere, causano la detonazione dell’artifizio in corrispondenza della rete annullando così l’azione del dardo di fiamma provocato dalla carica cava. ] 

rete elettrosaldata di tipo edilizio a maglia quadra con dimensione della maglia 5x5 o cm e diametro del filo almeno di 8 mm; 
rete ad alta resistenza (sovrapposta in più strati) non elettrosaldata a maglia quadra con dimensione della maglia 1x1 cm e diametro del filo almeno di 3 mm. 
 
 
 
5. 	PRESCRIZIONI TECNICHE 
Gli unici elementi di prescrizione da tenere presente per la definizione e la realizzazione delle opere di protezione passiva sono: 
il rispetto degli standard e delle specifiche tecniche (norme UNI, CENELEG, ecc.); 
l’applicazione delle procedure tecniche per la loro realizzazione (regole dell’arte); 
l’aderenza alle direttive contenute nel piano di difesa (di cui sono una componente ineludibile) ed alle Regole di Ingaggio (legittimità dell’intervento); 
l’impiego di materiale di facile trasportabilità ed assemblaggio (campalizzazione). 
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CAPITOLO II 
STANDARD E TECNICHE PER LA PROTEZIONE DI INFRASTRUTTURE DALLE ESPLOSIONI E LA DIFESA DEGLI EDIFICI DI UNA BASE MILITARE IN OPERAZIONI 
 
 
1. 	RIFERIMENTI  
NATO ATP 3.12.1 “Allied tactical Doctrine for Military Engineering”, ed. 2015; 
NATO ATP 3.12.1.8 “Test, procedures and classification of the effects of weapons on structures”, ed. A, 2015; 
NATO AD 80-25 “ACO FP Directives”, ed. 2009; 
NATO Bi-SC 85-1 “Capability Package Directive”, ed. 2013; 
Decreto Ministeriale del 10/03/1998 “Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell'emergenza nei luoghi di lavoro”; 
Decreto Legislativo 09/04/2008 n. 81 (Testo coordinato con il Decreto Legislativo 3 agosto 2009, n. 106) – “Attuazione dell'articolo 1 della Legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutele della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”;  
Pub. 6400 “Istruzione sul Mascheramento”, ed. 1988; 
Circolare 1000/A/2 “Manuale del Combattente”, ed. 1988; 
SOP “Tecniche e procedure per la progettazione di contingenza di opere del genio”, ed. 2014; 
SOP “Protezione di persone, attività e beni in caso di detonazione in campo aperto di ordigni esplosivi ed esplosivi in genere”, ed. 2014; 
SOP “Tecniche e procedure per le ricognizioni del genio”, ed. 2014; 
ATP 3-37.34 (FM 5-103 and ATTP 3-34.39) “Survivability Operations”, U.S. HQ-
Department of Army, ed. 2013; 
”Vehicle Bomb Mitigation Guide”, US Air Force Handbook, ed. 2006; 
”Joint Forward Operations Base (JFOB) Force Protection Handbook”, U.S. Center for Army Lessons Learned, ed. 2007; 
Joint Entry Control & escalation of Force Procedure, U.S. Army Training Support Center, ed. 2009. 
 
2. 	TECNICHE PER LA PROTEZIONE DELLE INFRASTRUTTURE DI UNA BASE MILITARE DALLE ESPLOSIONI 
Per definire la tipologia di protezione da adottare per le infrastrutture di una base militare è necessario prima definirne la relativa vulnerabilità. Pertanto, si pone al personale preposto alla sicurezza dell’infrastruttura il problema di individuare non solo i singoli edifici che possono collassare o subire danni permanenti (che possono far sorgere un elevato grado di instabilità) sotto l’impatto di onde sismiche o esplosive, ma anche di individuare e quantificare gli effetti che il loro collasso può determinare sull’organizzazione e sul funzionamento dell’ambiente circostante.  
Come per la vulnerabilità sismica, anche quella relativa agli effetti di esplosioni consiste nella valutazione della propensione di persone, beni o attività a subire danni al verificarsi dell’evento esplosivo. Essa deve indicare da una parte la perdita o la riduzione di efficienza, dall’altra la capacità residua a svolgere ed assicurare le funzioni che l’organizzazione tattica ed operativa nel complesso svolgono a regime. 
La procedura da seguire per la valutazione della relativa vulnerabilità è simile a quella per la valutazione della vulnerabilità sismica e dovrà basarsi sull’analisi di una serie di informazioni inerenti le caratteristiche degli elementi costitutivi dell’edificio. Tale analisi viene effettuata dall’Ufficiale Addetto alla FP Engineering (FPEO) con il concorso, per quanto concerne gli aspetti legati alle condizioni strutturali degli edifici, del Camp Site Manager ed attraverso le indicazioni e gli ausili forniti nell’Allegato “E”. 
 
3. 	TECNICHE PER L’APPRESTAMENTO A DIFESA DEGLI EDIFICI a. La difesa degli edifici 
Generalmente la difesa degli edifici, ad opera delle unità della vigilanza (Security) è incentrata su:  
posizioni di fuoco; 
sgombero del campo di vista e di tiro; 
costruzione di ostacoli di vario genere; 
puntellamento e rinforzo dei soffitti;  costruzioni di posizioni di fuoco sussidiarie;  occultamento. 
Il FPEO supporta il Comandante della difesa nella definizione delle misure di FPE più idonee ad assicurare lo svolgimento delle attività di controllo e di fuoco in maniera protetta. Ad esempio, una sufficiente protezione dal tiro teso di armi portatili di medio calibro si può ottenere con murature di mattoni pieni di spessore di 45 cm, oppure con murature di pietrame non al di sotto di 60 cm. Le postazioni, ai fini dell’occultamento, vanno approntate lontane dalle finestre, in posizione arretrata verso il centro della stanza, anche se ciò riduce di fatto il settore di tiro. Ove possibile, è opportuno prevedere ostacoli ed artifizi di allarme in corrispondenza degli angoli morti (fig. 37, 38). 
Di seguito gli accorgimenti di FPE ritenuti ineludibili ai fini di assicurare la protezione da suggerire al Comandante della difesa: 
rimuovere tutto l’intonaco dai muri e dai soffitti; 
puntellare i soffitti su basi solide; 
non occupare, se non necessario, i piani superiori per l’alloggiamento del personale; 
rimuovere tutti i vetri dalle finestre; 
chiudere le finestre che non si utilizzano, inchiodando tavole o lamiere ondulate su entrambi i lati e riempiendo lo spazio; 
appendere drappi di stoffa all’interno delle finestre, in modo da scoprire sola una loro parte. In questo modo entra luce sufficiente per l’illuminazione del locale, riducendo l’osservazione da parte dell’avversario; 
collocare su tutte le finestre del piano terreno una rete metallica (a maglie medie o fini), che deve essere fissata al telaio della finestra, internamente dalla parte superiore ed esternamente dalla parte inferiore; 
fissare delle tavole guarnite di chiodi passanti, con le punte verso l’alto, all’interno dei davanzali delle finestre del pian terreno meno sorvegliate; 
sprangare tutte le porte che devono consentire un minimo spazio per il passaggio del personale della difesa, così come le postazioni poste ai piani superiori; 
rimuovere le ringhiere dalle scale (che devono essere sbarrate); 
attuare le precauzioni contro gli incendi, sistemando le necessarie attrezzature su ogni pianerottolo e, se possibile, in ogni stanza (estintori, secchi pieni di sabbia, acqua o terra, bacinelle e vasche da bagno piene d’acqua); 
costruire piccole barricate negli angoli delle stanze occupate; 
realizzare appostamenti protetti con telai e tavolati in legno; 
rimuovere eventuali piante rampicanti ed i discendenti di gronda; 
predisporre delle uscite di sicurezza in zone sufficientemente coperte; 
praticare fori nei muri o nei soffitti per migliorare le comunicazioni interne dei fabbricati e l’osservazione dell’area esterna;  
riempire mobili, serbatoi e contenitori in genere con ciottoli e pietrame al fine di accrescerne il potere protettivo. 
In (Allegato “F”) sono riportate le predisposizioni di FPE per la protezione degli edifici, integrate con le misure di base della Security (difesa attiva). 
 
 

Fig. 37 – Esempio di apprestamento a difesa di un fabbricato. 
 
 

Fig. 38 - Esempio di apprestamento a difesa di un fabbricato. 
 
b. Postazioni di Tiro 
Le postazioni devono avere assegnati settori di osservazione e di tiro orientati in tutte le direzioni in modo da assicurare anche la mutua protezione, al fine di evitare un loro possibile accerchiamento o isolamento. Lo sgombero dei settori di osservazione e di tiro può comportare l’abbattimento degli edifici circostanti tramite esplosivi, attrezzature o appositi espedienti, ed eventualmente la rimozione dei detriti per evitare di offrire eventuali appigli tattici agli aggressori. 
Le tecniche di FPE, che integrano le procedure della difesa attiva, per preparare posizioni predeterminate sono le seguenti:  
le finestre utilizzate per le azioni di fuoco devono essere barricate, lasciando una piccola apertura per il tiratore. Questo può essere realizzato impiegando mobilio od infissi ricavati dall'interno dell’edificio. Nel barricare le finestre, chi spara deve evitare di utilizzare aperture precise, quadrate o rettangolari che sono facilmente identificabili dall'avversario; 
per evitare di far fuoco sempre dalla stessa finestra, il tiratore deve impiegare posizioni di tiro alternative, come, ad esempio, una feritoia preparata precedentemente creando un piccolo foro nel muro. Per rinforzare le pareti sotto, attorno e sopra la feritoia devono essere usati sacchetti di sabbia. Due strati di sacchetti di sabbia devono essere posizionati sul pavimento sotto il tiratore per proteggerlo da esplosioni nel piano sottostante. Per fornire una copertura dai detriti di esplosioni provenienti dal piano superiore può essere usato un tavolo, un letto o altro materiale disponibile o realizzabile con telai e ricoperto da sacchi a terra (fig. 39). Per proteggere il tiratore dalle eventuali esplosioni nella stanza che sta occupando si possono utilizzare muri di sacchetti di terra o del mobilio opportunamente riempito. Vari esempi sono riportati nelle fig. 39, 40, 41, 42, 43. 
 
 

Fig. 39 – Telaio di protezione per la protezione di postazioni di armi automatiche e relativi serventi in un 
fabbricato apprestato a difesa. 
 
 

Fig. 40 – Esempi di postazioni di tiro a difesa di edifici/fabbricati. 
 
 

Fig. 41 – Esempi di postazioni di tiro a difesa di edifici/fabbricati. 
 
 

Fig. 42 – Esempi di postazioni di tiro a difesa di edifici/fabbricati. 
 
 

Fig. 43 – Esempio di postazione di tiro da scantinato a difesa di edifici/fabbricati. 
 
 

Fig. 44 – Esempio di postazione di tiro da soffitta a difesa di edifici/fabbricati. 
 
c. Predisposizioni protettive integrative  
L’organizzazione delle predisposizioni protettive all’interno di un edificio e/o insediamento compete, di norma, allo stesso personale cui sono stati affidati il presidio ed il controllo dell’edificio. Risulta ovviamente utile entrare in possesso della documentazione relativa a planimetrie, allo sviluppo di reti idriche, energetiche, fognarie, sotterranei, e altro. 
In ogni caso, occorre attuare predisposizioni per: 
incrementare la protezione frontale, laterale e contro il rischio di incendi; 
garantire la possibilità e la facilità di tiro delle armi, adeguando l’infrastruttura alle esigenze di osservazione. 
Per la protezione frontale e laterale si dovranno rinforzare le pareti con sacchetti di sabbia, mobili, macerie, materassi, legname ed altri materiali da reperire in loco. Occorre realizzare, inoltre, le aperture in numero adeguato alle esigenze dell’osservazione e del tiro. Sarà necessario, infine, rinforzare i soffitti e fissare reti metalliche antigranata alle finestre (da cui devono essere rimossi i vetri) ed alle altre aperture da realizzare. Per la protezione dagli incendi (citato Allegato “C”), occorre innanzitutto rimuovere il materiale facilmente infiammabile, interrompere la rete del gas o allontanare le bombole, le cisterne ed i fusti di materiale infiammabile. Bisogna predisporre estintori e materiale (secchi di sabbia o acqua, pale, picconi) antincendio in ogni locale/postazione dove staziona il personale.  
Relativamente alle possibilità di tiro si rimanda alla Circolare 1000/A/1 di SME “Manuale del Combattente”, ricordando che è bene non aprire il fuoco da porte e finestre, facilmente individuabili, ma, se possibile, da altre aperture appositamente realizzate nelle pareti.  
Inoltre, occorre tener presente che: 
statisticamente le maggiori perdite si hanno in campo aperto, all’esterno degli edifici; 
le perdite dovute alle schegge sono maggiori rispetto a quelle dovute al fuoco diretto; 
il numero di perdite causate da mine e trappole esplosive, dal fuoco di “cecchini” e da imboscate è rilevante; 
ulteriori minacce sono rappresentate da fughe di gas, depositi carburanti, acque inquinate da agenti chimici e biologici e dall’inquinamento elettromagnetico; 
è indispensabile far acquisire al personale la capacità di riconoscimento di ordigni esplosivi (Esplosive Ordnance Reconnaissance - EOR) e conoscenza del comportamento da attuare in presenza di questi ultimi; 
è essenziale conoscere le tecniche generali di mascheramento ed occultamento, impiegando correttamente e con fantasia i materiali a disposizione. 
 
4. 	TECNICHE PER IL MASCHERAMENTO a. Osservazione 
L’osservazione è un’attività coordinata, svolta a vista o con l’ausilio di apparecchiature speciali da tutte le unità per realizzare la sorveglianza del campo di battaglia e l’acquisizione di obiettivi. Per quanto anzidetto ne consegue che la difesa dall’osservazione, in un campo di battaglia, altamente tecnologico e moderno, diventa prerogativa principale al fine: 
 di preservare personale, materiali e mezzi da possibili azioni ostili avversarie;  della condotta delle operazioni. 
L’osservazione terrestre è effettuata ad occhio nudo sia di giorno che di notte, con l’ausilio di apparati speciali utilizzati per tale scopo – con binocoli l.L. (intensificatori di luce) o I.R. (infrarosso). È un tipo di osservazione limitata nello spazio e di solito non può penetrare in profondità nel dispositivo avversario.  
L’osservazione aerea tradizionale è condotta per osservazione diretta e/o mediante fotografia normale o stereografica (tridimensionale) o per rilevamento elettronico. Consente la visione verticale ed obliqua dell’obiettivo, mediante l’impiego di vettori aerei, anche U.A.V., può essere estesa a tutto il territorio. L’osservazione aerea a vasto raggio è condotta ad altissima quota e su tutto il territorio con satelliti provvisti di sofisticate apparecchiature elettroniche che inviano, in tempo reale, i dati rilevati a stazioni di elaborazione a. L’osservazione è tanto più efficace quanti più dati o elementi si è in grado di acquisire.  Gli elementi che caratterizzano un obiettivo ai fini dell’osservazione sono la sagoma, il rilievo, il colore ed il calore. Un’efficace difesa dall’osservazione deve tendere a modificare questi elementi, tentando di renderli quanto più simili all’ambiente naturale in cui si opera. 
b. Mascheramento 
Il mascheramento è un’attività di mimetizzazione e simulazione attuate per impedire l’individuazione e/o l’identificazione di personale, mezzi, appostamenti e materiali da parte del nemico.  
Le due forme del mascheramento sono: 
mimetizzazione: tende a sottrarre all’osservazione uomini, materiali, mezzi e lavori, con il ricorso a strumenti artificiali che, integrati da elementi naturali, confondono gli oggetti nel colore e nella forma, con l’ambiente naturale che li circonda (fig. 45); 
 
 
 

Fig. 45 – Esempio di mascheramento nel bosco e nel deserto. 
 
simulazione: tende, con il ricorso ad elementi o a mezzi artificiali, a far apparire in maniera diversa dal reale ciò che si vuole sottrarre all’osservazione avversaria (fig. 46). 
 
 
 

Fig. 46 – Esempio di simulazione per una grotta o di un mezzo all’aperto. 
 
c. Occultamento 
L’occultamento (fig. 47) è, invece, l’insieme delle operazioni che si compiono per sottrarre all’osservazione avversaria personale, mezzi, materiali ed installazioni, ricorrendo all’utilizzazione, senza modificare, degli elementi caratteristici del terreno o della plastica minuta dello stesso (tunnel, edifici, tettoie, miniere, ecc.). 
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Esempio di occultamento
 

 
d. Reti di mascheramento 
Sia le reti bianche che quelle policrome, essendo delle reti multispettrali a bassa emissione termica, riescono ad attenuare l’irradiamento di calore caratteristico dei corpi solidi, rendendo difficile il rilevamento all’infrarosso termico (Fig. 48, 49, 50). 
 
 
 

Fig. 48 – Visibilità di un mezzo prima e dopo il mascheramento 
 
 
 

Fig. 49 – Visibilità all’infrarosso (3micron) di un mezzo prima e dopo il mascheramento 
 
 

Fig. 50 - Effetto di una fotografia aerea con filtro ”all’ultravioletto” su di un automezzo 
 
Nota: 
cerchio piccolo: mezzo mascherato con materiale non riflettente nel campo ultravioletto – si nota una macchia nera; 
cerchio grande: mezzo mascherato con materiale in dotazione riflettente all’ultravioletto – non si nota nulla. 
 
Per mascherare in modo corretto uomini, veicoli ed equipaggiamenti, va attentamente osservata e valutata la zona di operazione al fine di integrare le posizioni occupate con l’ambiente circostante. In una base le reti di mascheramento potrebbero compromettere la sicurezza di un elemento sensibile perché ne verrebbe esaltata, a distanza, la forma e la localizzazione. Al contrario, le reti di mascheramento si prestano, invece, vantaggiosamente nell’ambito dell’attuazione di piani di inganno, laddove si intende distogliere l’osservazione dell’avversario da un elemento sensibile e indirizzarlo verso aree comuni e trascurabili ai fini della sicurezza della base. 
Come già indicato dalla pubblicazione di settore[footnoteRef:24], per un impiego più aderente del materiale regolamentare o di circostanza, si suggerisce di:  [24:  Pub. n. 6400 “Istruzioni sul mascheramento”, ed. 1988 di Ispettorato del Genio. ] 

evitare di mascherare elementi sensibili (postazioni difensive) lungo le recinzioni perimetrali a contatto con la viabilità ma impiegare elementi per la simulazione 
(terrapieni, frasche, ecc.); 
adoperare solo il materiale strettamente necessario al mascheramento, perché quello in eccesso può attirare l'attenzione col rischio di rivelare la posizione; 
reperire il materiale per il mascheramento da più aree limitrofe e non solo attorno alla posizione da occultare; 
controllare, dopo aver completato il mascheramento, la postazione dal punto di vista dell'avversario, verificando scrupolosamente che quanto messo in opera risulti naturale alla vista e che riesca effettivamente a nascondere la posizione. Se non risulta naturale, modificare senza intervenire nuovamente (sostituendo il materiale utilizzato); 
riordinare le aree da dove sono stati prelevati i materiali per il mascheramento, per evitare di evidenziare a distanza indizi o tracce del prelevamento effettuato 
(più tronchi tagliati sopra il terreno, fronde per terra, tracce di automezzo, ecc.); 
controllare che, nei pressi dell’appostamento, non ci siano oggetti colorati o riflettenti la luce e che il personale non operi a torso nudo poiché la pelle del corpo riflette la luce ed attira l’attenzione del nemico; 
evitare gli edifici facilmente identificabili, anche se dotati di ottime qualità protettive, perché possono essere utilizzati per l'aggiustamento del tiro di mortai o di artiglieria da parte nemica; 
impiegare le armi all'interno di edifici, restando ben dietro la finestra e comunque lontano da essa, in modo che né la fiammata né chi spara siano visibili dall’esterno. Se il tiratore ha necessità di far fuoco verso piani superiori a quello dov'è ubicato, la finestra deve essere di adeguate dimensioni o devono essere utilizzate più finestre/fori; 
utilizzare punti alternativi situati in differenti stanze per ottenere vasti campi di tiro. Se necessarie, le feritoie devono essere scelte con cura, utilizzando quelle già esistenti invece di realizzarne di nuove. Alcune feritoie possono essere costruite, come misura d'inganno, in edifici vuoti.  
 
5. 	TECNICHE PER LA REALIZZAZIONE DI RECINZIONI E RETICOLATI a. Recinzioni e reticolati 
Tra gli interventi per incrementare le misure di sicurezza nelle infrastrutture militari fuori area o in edifici utilizzati da organismi Internazionali o Enti Governativi o Locali, viene spesso richiesto alle unità del genio la recinzione o il potenziamento delle recinzioni perimetrali esistenti utilizzando rotoli di concertina spinosa o di filo spinato. Infatti, data la facilità di trasporto, la rapidità di posa in opera e la reperibilità del materiale (disponibile in grandi quantità presso tutte le Forze Armate e Nazioni), la concertina ed il filo spinato sono gli elementi utilizzati per impedire l’accesso ad infrastrutture o aree riservate. 
I reticolati, benché comportino una complessa attività di posa in opera e lunghi tempi di realizzazione risultano più idonei della concertina per aumentare il potere impeditivo intrinseco di una recinzione esistente ed ostacolare l’accesso ad un’infrastruttura. In genere sono le condizioni operative a dettarne la scelta; si può stabilire a priori che la concertina deve essere utilizzata per attività temporanee e per opere protettive di 1° tempo; i reticolati devono essere utilizzati per la realizzazione di opere permanenti e protettive di 2° tempo; cioè, quando un’unità si è attestata in sicurezza sul sito assegnato o scelto e può iniziare a sostituire con tempo a disposizione ed in sicurezza le sezioni di concertina precedentemente posate in opera.  
Le perimetrazioni di reticolato a corda spinosa (tipo ordinario) o con concertina – cavalli di frisia – grovigli (tipo speditivo) devono avere un tracciato subordinato all’organizzazione della vigilanza e dei settori di tiro delle armi automatiche della difesa. La distanza più conveniente dagli elementi del fuoco è subordinata alla profondità dell’area di sicurezza o striscia di rispetto e patri a 50 metri. Quando si debbano realizzare una notevole profondità di ostacolo risulta opportuno ripartire tale profondità in varie strisce di reticolato per evitare che tiri diretti di mortai/artiglierie coinvolgano quelle contigue. 
b. Materiali 
I materiali occorrenti per la realizzazione di reticolati o concertine sono quelli in dotazione regolamentare o reperibili al commercio e facilmente trasportabili dalle unità operative. In genere si tratta di: 
paletti di legno o ferro (fig. 51) lunghi 1.70/1.80 metri, che vengono infissi nel terreno per almeno 40 cm; nei reticolati bassi si impiegano anche paletti corti di 1 metro; i paletti di ferro possono essere a punta elicoidale, a coda di porco o a punta profilata; 
corda spinosa, in ferro o ferro acciaioso, di norma a due fili di acciaio intrecciati a 2 o 4 punte o a lame da taglio, in rotoli da 25 o 50 metri; 
cambrette (chiodo ricurvo a 2 punte) per fissare la corda spinosa o la concertina ai paletti (fig. 52); 
filo di ferro acciaioso liscio per legare la corda spinosa o le concertine tra di loro o ai paletti; 
arpesi (punte ricurve a L o doppia L) o cambrettoni (pali tipo di arpione con punta lunga ricurva verso il basso) per fissare la corda spinosa o la concertina a terra. 
 
 
Fig. 51 – Paletti in legno ed in ferro. 
 
 
Fig. 52 – Cambrette e cambrettoni. 
 
c. Posa in opera di ostacoli e perimetrazioni con concertina 
La concertina è un elemento di ostacolo mobile o per apprestamenti temporanei costituito da una spirale di corda spinosa in acciaio ad alta resistenza del peso di 25 Kg.. 
Ripiegata si riduce ad un rotolo dello spessore di 15 cm. e del diametro di 90 cm- 1 metro; aperta ha una lunghezza di m. 15 o 25 ed un diametro di 80 – 90 cm.. Deve essere posata in opera in maniera idonea, onde evitare di ridurne le sue prestazioni elastiche e viene fissata al terreno mediante arpesi o cambrettoni almeno ogni 5 passi. La concertina non impedisce da sola l’accesso.  
Se non sorvegliata è di facile superamento con l’impiego di tavole o con l’uso di cesoie.  
L’elemento più idoneo rimane sempre la siepe mista di filo spinato e concertina, mentre la concertina dovrà essere posata solo in via temporanea.  
Per la sua posa in opera richiede solo materiale da campagna tipo paletti, arpesi e filo di ferro acciaioso. 
Ogni elemento di concertina non deve essere in trazione ma deve avere un movimento tale da consentire: 
l’impigliarsi di chiunque voglia attraversarli; 
un movimento elastico di ritorno qualora qualcuno voglia utilizzare una tavola per superarlo. 
Le siepi possono essere semplici, doppie o triple (fig. 53). 
 
 
Fig. 53 – Tipologie di siepi. 
 
A fattor comune, è sempre preferibile legare lungo tutta la lunghezza dell’opera diverse file di corsa spinosa, ai fini di una maggiore compattezza e robustezza. 
(1) Concertina a protezione della sommità di un muro o di una recinzione metallica ancorata in testa 
Per la realizzazione di una recinzione di concertina da posizionare sulla testa di un muro perimetrale (in mattoni, c.a., cestoni, ecc. - fig. 54), l’esecuzione del lavoro avviene nelle seguenti fasi: 
fase 1: preparazione del numero di staffe a V necessario avente doppia inclinazione di 30° in alternativa utilizzare i paletti piegati o con elementi saldati alle angolazioni richieste provvisti di fori; 
fase 2: innestare ad ogni metro le staffe nei fori precedentemente effettuati sulla testa del muro perimetrale, rabboccare con il cemento e provvedere alla loro verniciatura con almeno l’elemento antiruggine; 
fase 3: posare in opera la concertina tra le staffe ancorandola: 
al muro, con fisher, arpesi o chiodi ad U in acciaio; 
alle staffe tramite filo di ferro acciaioso o saldature a filo intrecciate. 
 
 
 

Fig. 54 – Esempio di siepe di concertina semplice in sommità. 
 
(2) Concertina a protezione della sommità di un muro ancorata a parete Per la realizzazione di una recinzione di concertina da posizionare sulla facciata di un muro perimetrale di una base o di un edificio (fig. 55), l’esecuzione del lavoro avviene nelle seguenti fasi: 
fase 1: preparazione del numero di staffe necessario con inclinazione di 45° in alternativa utilizzare i paletti ritti provvisti di fori piegati o con elementi saldati all’inclinazione indicata; 
fase 2: innestare con fisher (o con cemento nei fori precedentemente predisposti) ad ogni metro o al massimo ogni 3 – 4 metri le staffe nei fori precedentemente effettuati sulla facciata del muro perimetrale e provvedere alla loro verniciatura con almeno l’elemento antiruggine; 
fase 3: posare in opera la concertina tra le staffe ancorandola: 
al muro, con fisher, piccoli arpesi o chiodi ad U in acciaio; 
alle staffe tramite filo di ferro acciaioso o saldature a filo intrecciate. 
 
 

Fig. 55 – Esempio di siepe di concertina semplice in sommità ancorata a parete. 
 
(3) Concertina a protezione di un perimetro 
Per la realizzazione di 50 metri di concertina (fig. 56) a due e tre elementi sovrapposti da posizionare sul terreno, l’esecuzione del lavoro avviene nelle seguenti fasi: 
fase 1: preparazione di n. 40 paletti alti m. 2.00 - 2.50 metri;  
fase 2: innestare su due file parallele ad una distanza pari al diametro del rotolo di concertina utilizzato e per un interasse di 5 metri, i paletti nel terreno (per almeno 50 - 70 cm di profondità) o nei fori precedentemente predisposti (lungo una fondazione continua o singole fondazioni); 
fase 3: posare in opera tra le due file di paletti realizzate i rotoli di concertina gli uni sugli altri in senso verticale, a cominciare prima dalla fila bassa e poi da quella più alta, con i seguenti sistemi di ancoraggio: 
 al terreno, con arpesi lunghi a forma di L oppure U in acciaio; 
 lateralmente ai paletti, tramite filo di ferro acciaioso o saldature a filo intrecciate. 
Per altre combinazioni da posizionare sul terreno, quali sistemi a tre rotoli di concertina in forma piramidale o altre tipologie, l’esecuzione del lavoro avviene in maniera similare. 
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Esempi di concertine 
a 2 e 3 elementi.
 

 
d. Posa in opera di ostacoli e perimetrazioni con reticolati 
I reticolati di più comune e conveniente impiego per le basi militari fuori area sono del tipo “basso“ (facilmente occultabile) e “siepe di concertina” (di tipo semplice, triangolare e trapezoidale); esiste anche il reticolato di tipo “alto” più oneroso in termini di tempo e materiali per la sua realizzazione rispetto alla “siepe” che nella realizzazione di recinzioni permanenti garantisce comunque lo stesso risultato con minore onere. 
(1) Reticolato “basso” 
E’ realizzabile in breve tempo con paletti corti da 1 m. e da 50 cm. che vengono conficcati nel terreno per una profondità di circa 30 cm. (fig. 57); si piantano almeno 5 file di picchetti posti a distanza media di 2.50 m. l’uno dall’altro e si stende la corda spinata fino a collegarli tutti tra di loro. 
L’andamento delle spire può essere irregolare per adeguarne l’andamento alla morfologia del terreno. 
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Reticolato basso
.
 
 

 
(2) Siepe semplice 
Si può realizzare a 3 o 5 fili (fig. 58). Si tratta di un sistema di più file di paletti collegati tra di loro con la corda spinosa in senso alternato prima alto e successivamente basso. 
 
 

Fig. 58 – Siepe semplice  
 
6. 	TECNICHE PER LA RICOGNIZIONE DI AREE E INFRASTRUTTURE AI FINI DELLA PROTEZIONE DI UNA BASE MILITARE 
La ricognizione di aree o infrastrutture che devono essere utilizzate per l’accantonamento di unità in Te. Op. è un’attività indispensabile perché la scelta errata di una località potrebbe compromettere l’organizzazione del sistema di protezione che potrebbe risultare non adeguato a fronteggiare le tecniche e procedimenti sul terreno delle forze ostili (limitati campi di vista e tiro, zone d’ombra nell’osservazione, impossibilità a sfruttare gli ostacoli naturali, inondazioni stagionali non previste, ecc.). pertanto, essa deve essere: 
effettuata da personale qualificato FPE inserito nell’Advanced Party e affiancato, ove possibile, da un nu. POC dei reggimenti genio di supporto generale (CAMPALGENIO); 
finalizzata all’individuazione dell’area di sedime della base per l’accantonamento delle unità in condizioni di vivibilità e sicurezza idonee alla situazione operativa ed alla minaccia locale; 
condotta secondo procedure tecnico-tattiche al fine di: 
garantire la corretta valutazione di eventuali scostamenti e la tempestiva organizzazione e realizzazione delle necessarie strutture di protezione; 
consentire compiutamente la definizione e la quantificazione del materiale idoneo e necessario alla realizzazione delle varie opere di protezione, usufruendo, ove possibile, anche delle risorse locali disponibili secondo il principio della sostenibilità ambientale. 
L’attività viene effettuata dal FPEO: 
secondo le tecniche e procedure indicate dalla SOP “Tecniche e procedure per le ricognizioni del genio”, edizione 2014; – allo scopo di: 
supportare tecnicamente la scelta dei sedimi o delle infrastrutture più idonee per l’alloggiamento delle unità, tra quelli utilizzabili; 
migliorare la protezione delle forze schierate e le condizioni di vita all’interno di una base militare, infrastruttura preesistente già da esse utilizzata; 
effettuare le necessarie valutazioni di FPE su una base militare ancora da utilizzare, a seguito di un passaggio di competenza. 
La ricognizione deve esprimere valutazioni ad ampio spettro che tengano conto non solo delle condizioni dello stato di fatto delle aree dei possibili sedimi ma anche: 
della morfologia del terreno circostante alle aree identificate e le varie condizioni metereologiche stagionali, per le quali risulta, infatti, molto utile conoscere se l'area si trova su un altopiano, in una depressione del terreno, alle falde di una formazione rocciosa, protetta su uno o più lati da un corso d'acqua, in zona sismica o alluvionale ecc.; 
il quadro complessivo del rischio ambientale (sia i rischi indotti dall’ambiente sulla base militare sia quelli che possono essere causati dalla base sull’ambiente ad essa circostante), ai fini della definizione delle possibili misure di intervento per la protezione in caso di incidente/evento ambientale. 
Tali considerazioni hanno una notevole influenza sulla tipologia di strutture di protezione da realizzare e sulla predisposizione del Piano di Difesa. 
In particolare, ai fini della FPE: 
per l’analisi degli elementi naturali e antropici nella ricognizione di aree e infrastrutture, vedasi le tecniche e procedure riportate in Allegato “G”; 
per lo sviluppo delle attività specifiche per la ricognizione di siti, vedasi lo schema riportato in Allegato “H”; 
per l’effettuazione della valutazione ambientale di un’area o un sito, vedasi le indicazioni riportate in Allegato “I”. 
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CAPITOLO III 
TECNICHE E PROCEDURE DI FORCE PROTECTION ENGINEERING (FPE)  
 
1. 	RIFERIMENTI a. NATO 
AJP 3.12 “Allied Doctrine for Military Engineering”, ed. 2013; 
AJP 3.14 (A) “Allied Joint Doctrine for Force Protection”, ed. 2014; 
AJP-3.2 (B) “Allied Joint Doctrine for Land Operations”, ed. 2011;  ATP 3.12.1 “Allied Tactical Doctrine for Military Engineering”, ed. 2015;  AD 80-25 “ACO Force Protection Directive”, ed. 2009. 
b. Nazionali 
PID-O 3.14 “La Protezione delle Forze”, SMD III CID, ed. 2012; 
Nota Dottrinale “Il contrasto alla minaccia interna (Insider Threat – Green on 
Blue), SME, ed. 2013; 
Pub. 6864 (PSE 3.14.1) “La protezione delle basi militari in operazioni”, ed. 2015;  Pub. 6365 (PIE 3.31) “Impiego del Genio”, ed. 2015. 
 
2. 	CONSIDERAZIONI DI CARATTERE OPERATIVO SULLE TECNICHE DI FPE a. Tecniche di FPE per la protezione e la sopravvivenza di una base militare in operazioni 
Le misure di sorveglianza, controllo e difesa delle forze accantonate in una base militare hanno lo scopo di prevenire, dissuadere, identificare, ritardare e eliminare una minaccia, ma potrebbero non essere sufficienti ad assicurare il mantenimento della capacità operativa delle unità per assolvere la missione loro assegnata. Pertanto, le predette misure di FP devono, contestualmente, assicurare anche la sopravvivenza delle forze, aumentando il livello di protezione complessivo della base, attraverso la realizzazione di opere e strutture di protezione passiva ad integrazione delle misure di difesa attiva e di sorveglianza predisposte.  
In tale contesto, tali misure di sopravvivenza rientrano nell’ambito delle tecniche di FP Engineering (FPE) e devono essere applicate in maniera uniforme da tutte le unità della Forza Armata. 
Ai fini della loro definizione e pianificazione: 
vanno tenuti in considerazione gli “obiettivi“ e le “esigenze tecnico-operative“ necessarie per assicurare un adeguato “bilanciamento“ delle misure di sicurezza attiva e difesa passiva, tenendo conto che quest’ultime devono integrare o sostenere l’attività delle precedenti (es: un ingresso deve essere progettato e realizzato sulla base delle procedure ed i controlli che devono essere svolti, degli assetti a disposizione per la loro attuazione e della minaccia; pertanto, non sono le procedure che devono adeguarsi alla struttura di un ingresso ma il viceversa); 
deve essere assicurata la protezione fisica e strutturale delle basi[footnoteRef:25] dislocate nei Te. Op. riducendo l’efficacia delle azioni di forze ostili o eventi tipo calamità/emergenze complesse.   [25:  Cit. PID-O 3.14, Cap. II, para 3.c.. ] 

Per tale motivo le misure di difesa passiva devono tendere a: 
impedire la distruzione, l’osservazione o il sabotaggio delle installazioni militari; 
proteggere fisicamente il personale, i mezzi e i materiali; 
assicurare la resistenza delle infrastrutture vitali di un’installazione (posti comando, alloggiamenti, mense, depocel e depomuni, centri di produzione di energia elettrica ed accumuli di acqua potabile, viveri e materiali per l’emergenza); 
consentire lo svolgimento delle normali attività operative e logistiche al riparo dagli effetti delle armi a tiro teso e curvo e dalle esplosioni; 
contrastare l’accesso alla base da parte di elementi ostili; 
contenere o limitare i danni causati da attività operative convenzionali e non convenzionali (forze ostili), da calamità naturali o da errore umano. 
In particolare, ai fini della protezione e sopravvivenza, dovranno essere esaminate le seguenti esigenze operative: 
Protezione delle aree e delle infrastrutture: 
la sicurezza fisica deve essere tesa a impedire la distruzione, l’osservazione o il sabotaggio delle installazioni, attraverso: 
barriere fisiche per la limitazione degli accessi al personale ed ai veicoli; 
attività di mascheramento e inganno; 
installazione di sistemi per il controllo (TVCC, biometrici, ecc.) del personale “non militare” operante all’interno dei compound per funzioni logistiche o di supporto generale, compreso il movimento di personale (potenzialmente ostile) al di fuori delle aree di lavoro; 
la sicurezza strutturale deve essere finalizzata a garantire la resistenza delle infrastrutture vitali (posti comando, alloggiamenti, mense, depocel e depomuni, centri di produzione di energia elettrica ed accumuli di acqua potabile, viveri e materiali per l’emergenza) contro offese di diversa natura (mortai, tiratori isolati, lanciarazzi, esondazioni, ecc.), e comprende: 
costruzione di barriere ed opere di contenimento e limitazione dei danni causati da esplosioni, dal tiro diretto e/o indiretto; 
realizzazione di recinzioni perimetrali adeguate alla minaccia; 
protezione e fortificazione di edifici; 
rinforzo di strutture portanti di edifici esistenti; 
realizzazione di aree perimetrali di sicurezza, aree di rispetto (anche contro gli incendi), canali di deflusso per le acque meteoriche ed interventi di rinforzo degli argini; 
realizzazione di opere di protezione per ingressi;  allestimento di posti antincendio. 
Protezione dei materiali critici: 
le misure di sicurezza generale devono essere predisposte attraverso interventi di tipo tecnico per impedire l’accesso non autorizzato alle aree di stoccaggio di viveri, carbolubrificanti, munizioni, centrali di produzione energia elettrica, siti UAV, radar, ecc. ed inibire i potenziali atti di sabotaggio; 
quelle relative alla protezione fisica devono essere del tipo tecnologico (installazione di sensori perimetrali, TVCC, ecc.) o strutturale (recinzioni, gabbie metalliche, ecc.). 
Protezione perimetrale: 
Come indicato dalla PID-O 3.14[footnoteRef:26], l’attività della FP deve essere focalizzata sullo sviluppo di una “difesa integrata”: impiego integrato di unità per la vigilanza, sistemi di fuoco (mortai, artiglierie, UGV, torrette di fuoco remotizzate, ecc.) con sistemi di sorveglianza aerei (aerei, elicotteri, UAV, satelliti, ecc.) o terrestri (pattuglie, check points, ecc.), di rilevamento (sensori, radar, ottiche, ecc.), opere di protezione passiva e difesa delle informazioni.  [26:  Annesso 2, Parte II, Sezione 1, paragrafo 1 ] 

In tale contesto, la FPE deve assicurare l’attuazione di una serie di misure di protezione passiva quali: 
la messa in opera di sensori o barriere PIR (Passive InfraRed), cavi microfonici, sensori sismici, geofonici e magnetici, sensori acustici o artifizi di allarme; 
la realizzazione di barriere fisse articolate in profondità o perimetralmente ad edifici o luoghi di lavoro/affollamento vicini al perimetro della base: barriere agli ingressi o lungo la viabilità adiacente alla base tipo anti-veicolo fisse, amovibili o elastiche, barriere balistiche e antiblast, barriere per la compartimentazione di aree/luoghi affollati; 
la messa in opera di ostacoli di diversa natura e scopo: ostacoli perimetrali (canali o fossati lungo le recinzioni), ostacoli rallentatori e incanalatori per il traffico, sbarre e cancelli; 
la realizzazione di postazioni difensive che assicurino l’osservazione ed il tiro anche durante un evento ostile (tiro indiretto, attacco, ecc.); 
l’installazione di sistemi integrati di FP per il controllo e la sorveglianza dell’area perimetrale visiva e quella non visiva della base (radar terrestre con elettro-ottiche asservite). 
b. Applicazione delle tecniche di FPE  
Le succitate misure di protezione e sopravvivenza devono essere attuate attraverso la realizzazione di: 
strutture/opere di FP eseguibili da tutte le unità della F.A., sulla base degli standard e delle tecniche illustrati sui Capitoli II e III; 
strutture/opere di FPE che necessitano di alta specializzazione e competenza tecnica esprimibile solo dalle unità del genio, prendendo in considerazione gli stessi standard e tecniche. 
Entrambe le strutture/opere di FP/FPE possono essere realizzate: 
in un'unica fase, qualora la disponibilità di materiali già completi in opera (es: torre di guardia in calcestruzzo armato prefabbricato) può assicurare la realizzazione di strutture protettive complete già da subito;  per fasi successive: 
inizialmente con materiali e tecniche campali (es: orditure in legno o in ferro, gabbioni metallici, sacchi a terra, ecc.), per via della rapidità di realizzazione, definite mediante l’analisi preliminare dei seguenti fattori: 
situazione operativa; 
organizzazione funzionale dell’infrastruttura; 
morfologia del terreno; 
condizioni metereologiche locali; 
livelli di protezione standardizzati da adottare in funzione della minaccia[footnoteRef:27];  successivamente, qualora ritenuto necessario, con strutture più resistenti (es: calcestruzzo armato), considerando i seguenti ulteriori fattori:  [27:  Lo STANAG 2280 MC LSB MILENG WG – “Test, procedures and classification of the effects of weapons on structures”, Ed. 2 del 2015, illustra la definizione, la realizzazione e l’applicazione delle misure e delle opere di protezione, (che prendendo a base diverse tipologie di minacce, fornisce indicazioni per il calcolo e la realizzazione delle misure di Force Protection). ] 

periodo di utilizzazione dell’infrastruttura; 
ulteriori unità da ospitare; 
nuove attività da svolgere all’interno dell’infrastruttura; 
disponibilità di materiale per realizzare le strutture di protezione e modalità per il loro reperimento (Madrepatria, Host Nation, libero mercato locale, ecc.). 
Le predette strutture/opere FP/FPE dovranno essere: 
aderenti alle priorità stabilite dal Comandante della base, in funzione dei livelli di minaccia e dei possibili rischi derivanti da azioni ostili o eventi naturali/antropici;  
realizzate attraverso lo stesso processo di gestione, denominato FP Engineering Project Management[footnoteRef:28], che prevede una fase relativa alla quantificazione ed alla progettazione delle strutture di protezione fisica, in relazione a specifici standard, una fase di realizzazione ed una fase di collaudo finale.   [28:  PID-O 3.14 “La protezione delle Forze (Annesso I). ] 

La progettazione delle opere di FPE dovrà essere: 
aderente alle esigenze operative ed assicurare nell’ambito del risk management l’eliminazione/riduzione per quanto possibile dei gap di protezione evidenziati durante le attività di Vulnerability e Risk Assessment; 
effettuata da un nucleo di Progettazione di Contingenza composto da personale del CAMPALGENIO delle unità del genio del supporto generale. Tale nucleo dovrà assicurare l’expertise necessaria per integrare l’esigenza tecnicooperativa e tecnico-infrastrutturale-amministrativa, in modo da condurre l’intero processo gestionale, dalla redazione del progetto alla realizzazione delle strutture.  
Tale processo di gestione dovrà favorire la massima aderenza allo sviluppo del processo decisionale, fin dai primi momenti della pianificazione di un’operazione, per quantificare l’entità sia delle opere di protezione sia delle unità del genio necessarie per la loro realizzazione. 
 
3. 	PIANIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ DI FPE a. Obiettivi delle attività di FPE 
Le attività di FPE hanno l’obiettivo di: 
contribuire ad aumentare la sicurezza delle infrastrutture, integrando e potenziando le misure della difesa attiva, della sicurezza ed attuando tutte le opere di difesa passiva necessarie (field fortifications); 
salvaguardare il personale, i mezzi ed i materiali dall’osservazione, dal tiro indiretto e diretto di elementi nemici, da attacchi non convenzionali e dagli effetti del fuoco e di esplosioni a contatto o ravvicinate (physical & fire protection). 
b. Tipologia delle attività di FPE 
Le attività di FPE sono legate alla realizzazione di opere del genio specifiche per assicurare la protezione e la sopravvivenza di una base: 
 Opere di FPE integrative alle predisposizioni della Sicurezza Attiva 
(strutture realizzate dalle unità della F.A. durante lo schieramento): 
aree e strisce di sicurezza perimetrali; 
postazioni difensive; 
recinzioni e ingressi; 
 sistemi integrati di FP per il controllo e la sorveglianza della base; 
sistemi integrati di FP per l’antintrusione e la protezione perimetrale della base; 
mascheramento e inganno. 
 Opere di FPE per la protezione collettiva: 
strutture di protezione contro il tiro teso e gli effetti del tiro indiretto 
(protezione perimetrale di infrastrutture e compartimentazione di aree); 
strutture di protezione contro il tiro indiretto (protezione di tetti/blindature); 
ricoveri collettivi; 
strutture di rinforzo per edifici; 
strutture e impianti antincendio; 
opere e impianti per la protezione sanitaria e ambientale. 
c. Pianificazione delle attività FPE 
Come indicato sulla PSE 3.14.1/2015, la redazione dell’Annesso J “FP” all’Ordine di Operazione è responsabilità del Capo Cellula FP, il quale si avvale del personale addetto alla trattazione degli aspetti di FP in seno allo Staff e degli specialisti delle unità dipendenti che costituiscono il FPWG. 
Nell’ambito di tale attività l’Ufficiale della Cellula genio addetto alla FP (FPEO[footnoteRef:29]) supporta la Cellula FP fornendo le necessarie informazioni per la compilazione dell’Annesso J (per la redazione degli aspetti di pertinenza FPE vedasi quanto indicato sull’Allegato “L”) in merito a:  [29:  Il FPEO è un Ufficiale del genio qualificato nella FP e, pertanto, si inquadra nell’ambito della Cellula genio dello Staff. Egli ha il compito di definire le misure per mitigare gli effetti della minaccia ed aumentare la protezione fisica e strutturale, nonché le capacità di sopravvivenza della base militare e delle unità. 
 ] 

aree di applicazione della FPE oggetto di valutazione; 
obiettivi e compiti assegnati alla Cellula genio in merito alla FP (FPE); 
linee guida per lo svolgimento dell’attività FPE, i relativi compiti da assegnare alle unità del genio e le misure di coordinamento; 
concorsi delle unità del genio alle altre aree funzionali della FP.  
In particolare, il FPEO deve: 
contribuire a valutare e monitorare la minaccia FPE nelle AOO assegnate alle basi ed i relativi rischi; 
individuare le prime esigenze di FPE sulla base dell’analisi del compito delle unità del Contingente/Complesso di Forze, della situazione operativa nel Teatro di Operazioni e delle caratteristiche delle zone di dislocazione nell’AOO assegnata e del livello qualitativo e quantitativo di opere di protezione definite dal Comandante sulle linee guida di FP;  
definire le misure di protezione passiva delle basi e degli elementi critici delle stesse (per la protezione collettiva, per l’integrazione/potenziamento delle strutture della difesa attiva, a supporto della protezione CBRN, sanitaria e ambientale e per assicurare, in generale, la sopravvivenza delle unità);  
definire le caratteristiche operative di impiego e le specifiche tecniche dei materiali da utilizzare sulla base degli standard minimi fissati dagli STANAGs NATO, dai documenti EUMS, dalle pubblicazioni nazionali e manuali tecnici del genio in vigore;  
predisporre le linee guida per la realizzazione degli interventi necessari già sin da prima dell’effettuazione delle ricognizioni in Zona di Operazioni;  
predisporre il programma degli interventi di FPE (comprendente anche le strutture opere di FP delle varie unità che necessitano del supporto del genio) per il successivo esame da parte del personale della Catena di Comando responsabile per l’approvazione (Capo Cellula genio, Comandante di Contingente/Complesso di Forze o COI Difesa) sulla base dei fondi stanziati o eventualmente da assegnare/integrare;  
gestire l’iter del processo di FPE per la realizzazione delle strutture/opere di protezione passiva; 
definire le line guida sulla protezione antincendio, valutando anche i relativi piani redatti dalle unità dipendenti; 
supportare la Cellula FP nella gestione dei sistemi integrati di FP; 
definire le misure per lo sviluppo dei piani di inganno e quelle per il mascheramento; 
analizzare le Check List sull’autovalutazione delle unità dipendenti per valutare eventuali aggiornamenti/diposizioni integrative da far attuare in relazione alla 
FPE; 
verificare le misure di FPE adottate dalle unità dipendenti. 
Nel quadro di tali attività il FPEO partecipa ai lavori del FP Working Group (FPWG) quale specialista del supporto del genio alla FP. 
In ambiente operativo SEMI-NON PERMISSIVO il FPEO ricopre la posizione assegnata nella Cellula genio con “incarico esclusivo”. 
d. Direzione, controllo e verifica delle attività FPE 
Le direttive di riferimento per la FPE devono essere emanate a ogni livello e devono essere diramate, in modo tempestivo, lungo la catena gerarchica. È cura della Cellula genio, in stretto coordinamento con la Cellula FP, assicurare la diffusione delle linee guida e delle informazioni afferenti alla FPE, diramando, in particolare, tutti i risultati del ciclo delle misure di FP e delle Lezioni Identificate (LiD)/Lezioni Apprese (LL) che possono sostenere e migliorare la pianificazione e l’attuazione delle citate misure. La diramazione deve avvenire facendo ampio uso di format standardizzati al fine di renderne più rapida la loro trasmissione e comprensione, specie nei contesti multinazionali[footnoteRef:30]. Inoltre, l’uso del Forum “classificato” per la FP (la cui costituzione è a cura della Cellula FP), dove poter scambiare informazioni e suggerimenti tra i vari esperti FP, consentirà di ottimizzare anche il processo di gestione della FPE.  [30:  STANAG 2430 “AEngrP-2(B) “Land Forces Combat Engineer Messages, Reports and Returns”. ] 

La direzione ed il controllo delle attività di FPE risale al Capo Cellula genio, attraverso il FPEO e la sua attività di coordinamento permanente con la Cellula FP, la partecipazione ai lavori del FPWG ed ai Battle Rhythms dello Staff per la definizione della Situational Awareness. In particolare, la Cellula genio, nel pianificare le attività di supporto alla protezione delle forze, deve, in particolare, coordinare le proprie misure di protezione con lo staff logistico, con quello operativo, con il Comandante della Polizia militare e con la componente Infrastrutturale in Teatro (Infrastructure Management Center – IMC e Camp Site Management). Deve, inoltre, mantenere un collegamento costante con lo Staff dell’intelligence per avere gli aggiornamenti sulla minaccia, nelle diverse zone del Teatro/Area di Operazione (es. Home Base, LOC, Rear Area of Operations, Forward Area of Operations). 
La verifica della validità delle misure di FPE predisposte dalle unità nell’ambito delle proprie basi è un’attività fondamentale ai fini della sicurezza complessiva e per la sopravvivenza delle stesse. Il FPEO, per quanto di competenza, deve provvedere a supportare la Cellula FP nello sviluppo delle seguenti attività:  
effettuazione di simulazioni ed esercitazioni; 
sviluppo di AAR (After Action Review), subito dopo un incidente/evento dannoso occorso; 
individuazione delle vulnerabilità FPE dell’organizzazione di FP adottata dalle varie basi in regime di “autovalutazione“ (effettuate dalle rispettive Cellule S/G3 FP delle unità che gestiscono le predette basi); 
verifica delle misure adottate per la FPE, nell’ambito del Vulnerability Assessment effettuato da un team di specialisti FP (Vulnerability Assessment Team) del FPWG. Al riguardo, il FPEO potrà utilizzare le schede di verifica standardizzate e disponibili in Allegato “M”. 
e. Addestramento FPE 
È responsabilità diretta dei Comandanti di Contingente/Complesso di Forze e delle unità dipendenti far provvedere alla qualificazione FP del personale del genio attraverso i previsti corsi di qualificazione, da effettuare in Patria prima dell’immissione in Te. Op.. Particolare attenzione deve essere posta dai Comandanti sull’attività addestrativa in Te. Op. che deve prevedere, nell’ambito della più ampia attività FP, anche la pianificazione e l’esecuzione di specifiche esercitazioni FPE per tutto il personale. 
 
4. 	LA PREDISPOSIZIONE DELLE MISURE DI FPE  
Le misure di protezione e sopravvivenza per una base militare (illustrate nel paragrafo 3 del Capitolo I) vengono definite e realizzate: 
da tutte le unità dell’Arma base o dei Corpi: che, qualora durante lo schieramento in AOO non fossero in grado di realizzarle in maniera completa, dovranno provvedere almeno ad un loro primo approntamento (sulla base delle caratteristiche, delle tecniche e delle procedure di FPE illustrate sui Capitoli I e II). Successivamente, una volta consolidata l’organizzazione della base, le predette unità potranno procedere al loro completamento o potenziamento, anche con l’eventuale concorso del genio; 
dalle unità del genio: sulla base delle priorità stabilite dal Comandante del Contingente/Grande Unità, per la protezione di obiettivi particolarmente sensibili, LOC e per tutte quelle opere che evidenziano difficoltà di realizzazione da parte delle unità non appartenenti all’Arma del Genio e/o laddove risulti necessario l’impiego di particolari capacità costruttive e tecnologiche (attrezzature speciali, capacità di costruzione verticale, ecc.) altrimenti non esprimibili dalle unità dell’Arma base. 
a. Criteri generali per la definizione e la realizzazione delle attività di FPE La predisposizione delle opere di FPE deve prendere in considerazione: 
l’ambiente operativo e le relative minacce; 
gli standard NATO e Nazionali; 
le caratteristiche degli accampamenti/basi militari[footnoteRef:31] in cui dovranno essere realizzate;  [31:  Appendice 1, Allegato “B” della SOP “Tecniche e procedure per la progettazione di contingenza di opere del genio”, ed. 2014. ] 

le procedure definite nello specifico ciclo delle misure di realizzazione delle opere di FPE (FPE Project Management), per il quale deve essere fatto ricorso: 
alle procedure nazionali sulla progettazione e realizzazione delle opere del genio militare; 
ai criteri di campalizzazione, al fine di assicurare la realizzazione delle varie strutture in tempi brevi e con materiali già disponibili in dotazione (legname, sacchi a terra, gabbioni metallici, ecc.); 
all’impiego della tecnologia disponibile, integrare le caratteristiche di resistenza delle opere campali ed elevarne il livello di sicurezza; 
al più ampio diradamento delle strutture, sulla base delle aree disponibili, in modo particolare di quelli che potrebbero configurarsi come obiettivi fortemente remunerativi per le forze ostili al fine di garantire la sopravvivenza stessa della base; 
all’utilizzo di posizioni dominanti nonché ad opere di mimetizzazione e mascheramento per inibire la possibilità di osservazione delle forze ostili, ricorrendo alla realizzazione di un piano d’inganno con l’impiego di mascheramenti e simulacri. 
b. Progettazione e realizzazione delle opere di FPE 
La realizzazione delle misure di FPE si estrinseca nella progettazione e realizzazione di opere del genio militare, essenzialmente legate alla protezione passiva, per assicurare la protezione e la sopravvivenza di una base. 
Come indicato dalla PID-O 3.14 “La Protezione delle Forze” (ed. 2012), la progettazione e la realizzazione delle opere di FPE viene: 
avviata dalla Cellula genio del Contingente/Complesso di Forze, sin dalla fase di pianificazione;  effettuata: 
dalla Cellula genio del Contingente/Complesso di Forze sin dal rapido dispiegamento e per tutta la prima fase della missione[footnoteRef:32], attraverso i nuclei POC[footnoteRef:33] alle dipendenze, in linea con quanto indicato sulla presente SOP e sulla specifica SOP per la progettazione di contingenza di opere del genio[footnoteRef:34][footnoteRef:35];   [32:  PID-O 3.14, Annesso I. ]  [33:  Progettazione Operativa di Contingenza, enucleati dagli Uffici Progetti e Lavori delle unità del genio di supporto generale (CAMPALGENIO). ]  [34:  Tecniche e procedure per la progettazione di contingenza di opere del genio”, ed. 2014. ]  [35:  PID-O 3.14, Annesso I. ] 

da GENIODIFE (ovvero dagli organi infrastrutturali di F.A.) nel proseguimento della missione11, sulla base delle specifiche e caratteristiche tecniche fornite dal FPEO[footnoteRef:36], tenendo conto, peraltro, degli standard e delle indicazioni tecniche fornite dalle pubblicazioni NATO e nazionali in vigore.  [36:  FP Engineering Officer (Ufficiale del genio addetto alla FP). ] 

In particolare, in tale contesto, riveste una particolare importanza la definizione e la realizzazione delle misure antincendio di una base militare, le cui procedure coinvolgono non solo la Cellula genio ma anche altro personale esterno: la Cellula FP, i Comandanti ed i responsabili della gestione antincendio delle istallazioni (la responsabilità della redazione dei piani e l’approntamento dell’organizzazione antincendio risale al Comandante della singola installazione).  
Pertanto, ai fini della prevenzione antincendio, devono essere effettuate le seguenti attività: 
definizione delle misure antincendio: a cura dei responsabili antincendio delle singole installazioni; 
progettazione delle misure antincendio di tipo campale: a cura dei responsabili antincendio delle singole installazioni, con il supporto del FPEO e del personale dei nuclei POC; 
progettazione di strutture e impianti antincendio di tipo permanente: a cura del Camp Site Manager con il supporto tecnico-operativo del FPEO. 
 
5. 	FPE PROJECT MANAGEMENT (FPEPM) 
Analisi qualitativa e quantitativa del FPEO delle esigenze di supporto del genio alla FP. 
La pianificazione delle opere di FPE è devoluta al FPEO, nell’ambito delle attività della Cellula genio, a partire dalle possibili minacce individuate nel Te. Op. dal S/G/J2. In tale contesto, salvo diversamente disposto nell’ambito delle priorità assegnate dal Comandante di Contingente/Complesso di Forze (linee guida di FP) alle attività di supporto, l’intervento della FPE prenderà in considerazione, nell’ordine, le esigenze di APOD/SPOD/RPOD, LOC, basi militari (FSB, FOB). 
Le predisposizioni di FPE devono essere: 
inserite nei “Piani di FP” (difesa e sorveglianza); 
opportunamente calibrate in considerazione della minaccia locale e della sua possibile evoluzione; 
realizzate con criterio di priorità/progressività, accantonando il materiale disponibile ed intangibile per l’emergenza al fine di poterle completare in tempi ristretti. 
a. Caratteristiche e obiettivi del FPEPM 
L’identificazione e la definizione delle caratteristiche e specifiche tecniche delle opere di protezione relative alla FPE rientra nell’ambito del FPEPM dove viene effettuata da parte del FPEO un’analisi qualitativa e quantitativa delle esigenze di supporto del genio alla protezione delle Forze. Tale processo della FPE passa attraverso diverse fasi consequenziali ed interconnesse tra di loro, che devono essere coordinate in seno allo FPWG[footnoteRef:37] (integrazione con lo sviluppo del Ciclo delle misure di FP):  [37:  Force Protection Working Group. ] 

effettuazione delle ricognizioni preventive (ovvero, in alternativa, qualora non fosse possibile la loro esecuzione, lo studio analitico delle aree di sedime assegnate); 
la progettazione di opere a sostegno del rapido schieramento, protezione e sicurezza del Contingente e della viabilità tattica di Te. Op.; 
la progettazione di opere a sostegno della continuazione della missione;  la redazione del Master Plan di sviluppo delle basi militari nazionali. 
b. Fasi del FPEPM 
Il FPEPM si estrinseca in un ciclo di attività tecniche ed amministrative (fig. 1). 
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Fig. 1 – Ciclo di realizzazione delle opere di FP ed FPE. 
 
In tale quadro, ad integrazione di quando indicato dalla PID-O 3.14, ai fini della FPE, la Cellula genio è chiamata ad effettuare una serie di valutazioni tecnicoamministrative: 
valutazione degli esiti delle ricognizioni[footnoteRef:38]: i risultati delle ricognizioni sono utilizzati dal FPEO per l’attività di pianificazione generale delle misure di FPE in coordinazione con la Cellula FP;  [38:  Al termine delle ricognizioni, i teams che vi hanno partecipato, composti, sulla base delle esigenze operative, da diverse expertise, redigono una dettagliata relazione nella quale vengono evidenziati tutti gli aspetti d’interesse tecnico che possono assicurare la scelta di un sedime idoneo alla realizzazione di una base, per garantire il buon esito della missione e la sicurezza del personale. ] 

progettazione delle opere a sostegno del rapido schieramento, protezione e sicurezza del Contingente e della viabilità tattica di Te. Op.[footnoteRef:39]: il FPEO, congiuntamente con il capo nucleo POC, in collaborazione con i responsabili della sicurezza delle istallazioni e delle operazioni delle unità dipendenti, provvede alla loro integrazione/potenziamento con le necessarie opere di protezione da realizzare e redige il relativo programma di massima degli interventi di FPE, al fine di quantificare, già dalla fase di pianificazione della missione, i materiali e le attrezzature occorrenti e la definizione di dettaglio degli interventi da attuare.   [39:  I progetti di realizzazione di FSB/FOB (basi temporanee avanzate di supporto ed operative) e LOC (potenziamento o riattamento della viabilità esistente ai fini delle operazioni) vengono redatti sulla base dei risultati delle ricognizioni effettuate (ovvero dell’analisi comparata del sito e delle esigenze operative laddove le predette ricognizioni non siano effettuabili). ] 

La progettazione ha inizio attraverso l’effettuazione di uno studio particolareggiato sulle esigenze di FPE (studio di pre-fattibilità), condotto dal FPEO in collaborazione con il Capo Cellula FP, i responsabili del servizio di vigilanza delle installazioni e degli addetti alle operazioni (S/G/J3); 
opere a sostegno della continuazione della missione16: le opere di FPE vengono progettate sulla base delle specifiche e caratteristiche tecniche fornite dal FPEO, tenendo conto, peraltro, degli standard e della normativa tecnica17. Tale progettazione, al fine di continuare ad assicurare l’adeguatezza delle opere di FP, deve essere sottoposta a validazione della Cellula FP in Te. Op. che si avvale della collaborazione del FPEO e dei nuclei POC per gli aspetti di FPE; 
Master Plan di sviluppo delle basi militari nazionali18: il documento, prima della sua approvazione, deve essere integrato e completato dal Capo Cellula FP, con il supporto specialistico del FPEO (misure di difesa passiva) e del responsabile della sicurezza della base (misure di difesa attiva), allo scopo di: 
definire le caratteristiche e le specifiche tecniche che le opere di FP/FPE devono assicurare prima della loro attuazione/realizzazione, sulla base della programmazione e risorse allocate al Contingente; 
pianificare, in maniera adeguata alle esigenze operative, la realizzazione delle necessarie misure/opere di protezione; 
predisporre tutte le misure e strutture necessarie per sostenere le attività in caso di eventi CBRN, calamità o emergenze complesse (aree raccolta, punti di uscita ed itinerari sicuri di evacuazione, ZAE, ecc.). 
Un Master Plan che non tiene conto delle predette integrazioni non deve essere suscettibile di approvazione, pena la non adeguatezza delle misure di sicurezza attiva e difesa passiva. 
c. Figure chiave del FPEPM, ruolo e responsabilità 
Come già evidenziato, la pianificazione e realizzazione delle opere di FPE per le basi nei Te. Op., è attuata attraverso una sequenza di attività di staff ciclicamente connesse (fig. 2) che investono una serie di persone sia a livello di Comando (Staff) sia a livello tecnico-amministrativo: 
Comandante Operativo; 
Cellula FP; 
FP Working Group: rappresentanti delle Cellule dello Staff e specialisti delle unità dipendenti (CBRN, PM, vigilanza, ecc.); 
                                                          
La trasformazione delle LOC e delle FSB/FOB in viabilità ed istallazioni permanenti viene eseguita da GENIODIFE, ovvero dagli Organi Infrastrutturali di F.A., nell’ambito del proseguimento della missione. 
fornite dalle pubblicazioni NATO del MCLSB-MILENG e da quelle nazionali. 
Il “Master Plan”, redatto dalla Infrastructures Management Cell (IMC) deve illustrare: 
lo stato di fatto delle infrastrutture (censimento dei fabbricati, tipologia, manutenzione, funzionamento, vincoli, costi, ecc.); 
i progetti in fase di esecuzione, nonché quelli programmati e di probabile realizzazione, al fine di attagliare le esigenze attuali e future alle disponibilità del sito evitando, ove possibile, di utilizzare, anche temporaneamente, aree già destinate ad altro uso e riducendo sprechi di risorse; 
le direttive in caso di consegna delle installazioni ad altre Forze della Coalizione o alla Host Nation. 
Cellula genio: Capo Cellula e Ufficiale addetto alla FP (FPEO); 
Cellule Infrastrutture e nuclei di progettazione Operativa di Contingenza (POC). 
d. Attività di coordinamento durante il FPEPM 
Il FPEO risulta la figura chiave dell’intero processo e, al fine di definire quali opere di FPE si rendano necessarie per integrare e potenziare le misure di controllo pianificate per la difesa attiva e quali esigenze di protezione di carattere collettivo devono essere adottate, deve partecipare all’intero processo di individuazione e valutazione delle esigenze sin dalla fase di pianificazione. Come si evince dalla tabella I, il FPEO, oltre a definire i requisiti minimi, le caratteristiche e specifiche tecniche delle opere di FP/FPE da realizzare, focalizza la sua attività nella predisposizione del programma degli interventi di FPE e nella gestione dei fondi assegnati dalla NATO (NATO Security Investment Programme), dalla nazione/i partecipante/i (fondi nazionali, cost sharing, ecc.). Sarà cura del Capo Cellula FP integrare le attività di specifica competenza del FPEO (FPE Project Management) con quelle collegiali dello Staff durante i lavori del FPWG (Ciclo delle misure di FP). 
 
	ATTIVITÀ 
	PERSONALE INCARICATO 

	Definizione del livello qualitativo e quantitativo delle opere/strutture di protezione delle unità da adottare (si estrinseca nella definizione delle linee guida per la FP e nell’End State da raggiungere) 
	Comandante Operativo 

	Individuazione esigenze di FP e caratteristiche operative delle opere di protezione 
	Cellula FP/FPWG 

	Individuazione delle opere/strutture di FP da realizzare per la difesa attiva e la difesa passiva (difese collettive e limitazione/contenimento danni) 
	Cellula FP/FPEO 

	Definizione dei requisiti minimi, caratteristiche e specifiche tecniche delle opere/strutture di FP/FPE da realizzare 
	FPEO 

	Realizzazione opere/strutture urgenti di FP nelle sedi delle unità. 
	Unità Operative 

	Redazione del programma di massima degli interventi di FPE 
	FPEO 

	Approvazione del programma di massima degli interventi di FPE 
	Capo Cellula genio  

	Assegnazione priorità intervento 
	Capo Cellula genio  

	Emanazione ordini ricognizione tecnica  
	Capo Cellula genio/FPEO 

	Effettuazione delle ricognizioni sui siti 
	Teams integrati (FPE, nu. POC, EOD, 
CBRN, ecc.) 

	Redazione progetti FPE 
	nu. POC o Cellula Infrastrutture 

	Approvazione dei progetti FPE 
	Capo Cellula genio o organi tecnici del genio preposti[footnoteRef:40]   [40:  I fondi per le realizzazioni delle opere FP appartengono a capitoli gestiti dal COI, dalle F.F. A.A., dalla NATO, dall’ONU o dalla UE pertanto l’approvazione tecnico-amministrativa risale agli organi tecnici del genio all’uopo preposti/incaricati, in relazione alle fasi indicate nel sottoparagrafo b. o a specifici incarichi assegnati dalle S.A. (Cellula genio, GENIODIFE, Dipartimenti Infrastrutture, ecc.); l’approvazione operativa dei progetti deve risalire al COI. Laddove il Capo Cellula genio non abbia i requisiti previsti, si provvederà a nominare un Responsabile Unico di Progetto per la specifica esigenza. ] 


	Reperimento e distribuzione materiale in madre patria ed in T.O. 
	Cellula Logistica/C.A.I. 

	Gara/Acquisto eventuale materiale (manodopera di supporto) in loco 
	C.A.I. 

	Realizzazione dei lavori FPE 
	Unità del Genio (Ditte civili)[footnoteRef:41]  [41:  Ai fini della FPE è opportuno ridurre all’essenziale l’impiego di ditte civili per la realizzazione di opere di protezione al fine di evitare la divulgazione di informazioni (es: tipo postazioni difensive, numero, dislocazione, ecc.) e preservare la sicurezza della base. L’impiego di ditte civili deve essere effettuato solo in assenza di unità del genio e qualora tali ditte assicurino i requisiti di sicurezza necessari. La decisione risale al Comandante che ha la piena responsabilità delle attività di FP. ] 


	Controllo dei Lavori 
	nu. POC 

	Collaudo/CRE 
	Capo Cellula genio[footnoteRef:42]/nu. POC   [42:  Personale specializzato e autorizzato al collaudo di opere del genio enucleati dalle unità CAMPALGENIO, GENIODIFE o da un Reparto Infrastrutture di F.A. nel caso in cui il Capo Cellula genio o il personale alle sue dipendenze non abbiano i previsti requisiti tecnici e culturali. ] 



Tab. I - Compiti e attribuzioni specifiche durante il ciclo di realizzazione delle opere di FPE 
 
 
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 

67 
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
67 
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
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INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
ABBREVIAZIONI E SIGLE 
 
	ACRONIMO 
	SIGNIFICATO 

	AAP 
	Allied 	Administrative 	Publication 	(Pubblicazione 	Alleata Amministrativa) 

	AD 
	Allied Directive (Direttiva Alleata). 

	AFD 
	Area funzionale per la difesa della base 

	AI 
	Area Interna (Internal Area) 

	AJP 
	Allied Joint Publication  (Pubblicazione Alleata). 

	AMD 
	Air & Missile Defense (Difesa aerea ed antimissile) 

	AOO 
	Area of Operations (Area di Operazioni). 

	AOR 
	Area of Responsibility (Area di responsabilità) 

	AP 
	Area Perimetrale (Perimeter Area) 

	APOE/D 
	Airport 	of 	Embarkation/Debarkation 	(Aeroporto 	di imbarco/sbarco) 

	BDA 
	Battlefield 	Damage 	Assessment 	(Accertamento 	dei risultati). 
Bomb Damage Assessment (Accertamento dei danni a seguito di esplosione). 

	BDOC 
	Base Defense Operations Center (Centro Operativo per la Difesa della Base – ovvero anche  Posto Comando FP). 

	BLOS 
	Beyond Line of Sight (Area non osservabile direttamente) 

	C.A.I. 
	Centro Amministrativo d’Intentenza. 

	CBRN 
	Chemical Biological Radiological Nuclear (Nucleare, Biologico, Radiologico e Chimico). 

	C/C (AT) 
	Controcarri (Anti Tank). 

	CEBS 
	Closure Environmental Baseline Study (Studio Ambientale Finale). Da redigere a conclusion delle operazioni. 

	C-IED 
	Countering Improvised Explosive Devices (Contrasto agli Ordigni esplosivi improvvisati) 

	CID 
	Combat Identification Device (Dispositivo di identificazione da combattimento) 

	CIMIC (COCIM) 
	Civil Military Cooperation (Cooperazione Civile-MIlitare). 

	CIS 
	Communication and Information System (Sistema di comunicazioni e informazioni) 

	COMSEC 
	Communication Security (Sicurezza delle comunicazioni). 

	COMPUSEC 
	Computer Security (Sicurezza informatica). 

	CND 
	Computer Network Defence (Sicurezza Informatica) 

	CPA 
	Consulente Protezione Ambientale 

	CRO 
	Crisis Response Operations (Operazioni di risposta alle crisi) 

	CSAR 
	Combat Search and Rescue (Ricerca e soccorso di combattimento) 

	DAMRA 
	Defence Against Mortar and Rocket Attack (Difesa contro mortai e razzi) 

	dep.cel./depocel (BFI) 
	Deposito carbo-lubrificanti (Bulk Fuel Installation). 

	dep.mu./depomuni 
	Deposito munizioni (Ammunition Depot). 

	EBS 
	Environmental Baseline Studies (Studio Ambientale di Base). Da redigere durante le operazioni. 

	ECM 
	Electronic Counter measures (Contromisure elettroniche). 

	ECR 
	Environmental Conditions Report (Rapporto sulle condizioni Ambientali). 

	EDD 
	Explosive detection Dog (Cane abilitato alla ricerca di esplosivi). 

	EO 
	Elettro Ottica (Electro-Optic) 

	EOD 
	Explosive Ordnance Disposal (Bonifica di ordigni esplosivi). 

	EOR 
	Esplosive Ordnance Reconnaissance (Riconoscimento ordigni 



	ACRONIMO 
	SIGNIFICATO 

	
	esplosivi). 

	EPO 
	Environmental Protection Officer (Ufficiale Addetto alla Protezione Ambientale). 

	FOB 
	Forward Operating Base (Base Operativa Avanzata). 

	FP 
	Force Protection (Protezione delle Forze). 

	FPE 
	Force Protection Engineering (Supporto del Genio alla Force Protection). 

	FPEO 
	Force Protection Engineering Officer (Ufficiale del Genio Addetto alla FP). 

	FPEPM 
	Force Protection Engineering Project Management (Gestione del Processo di FPE). 

	FPO 
	Force Protection Officer (Ufficiale Addetto alla FP). 

	FPWG 
	Force Protection Working Group (Gruppo di Lavoro sulla Force Protection). 

	FragO 
	Fragmentary Order (Pacchetto d’ordini) 

	FSB 
	Forward Support Base (Base di supporto avanzata) 

	GCS 
	Ground Control Station (Stazione di controllo terrestre) 

	GO 
	Government Organizations (Organizzazione Governativa). 

	HEAT 
	High Esplosive Anti Tank (alto esplosivo controcarri - proietto) 

	HME 
	Home Made Explosive (Esplosivo di circostanza/fatto in casa). 

	HN 
	Host Nation (Nazione Ospitante). 

	HNS 
	Host Nation Support (Supporto della Nazione Ospitante). 

	HNSF 
	Host Nation Security Forces (Forze di Sicurezza della Nazione Ospitante). 

	IDS 
	Intrusion Detection System (Sistemi per la scoperta di intrusione). 

	IED 
	Improvised Explosive Device (Ordigno Esplosivo Improvvisato). 

	IEDD 
	Improvised Explosive Device Disposal (Bonifica di Ordigni Esplosivi Improvvisati). 

	IFF 
	Identification Friend-or-Foe (Identificazione amico/nemico) 

	INFO OPS 
	Information Operations (Operazioni dell’informazione) 

	INFOSEC 
	Information Security (Sicurezza delle informazioni) 

	IO 
	International Organization (Organizzazione Internazionale). 

	IR 
	Infra-Red (Infrarossi). 

	IRT 
	Immediate Response Team (Nucleo di pronto impiego). 

	ISTAR 
	Intelligence Surveillance Target Acquisition and Reconnaissance (Intelligence, Sorveglianza, Acquisizione di 
Obiettivi e Ricognizioni) 

	JOC 
	Joint Operational Center (Centro Operativo Interforze) 

	LI 
	Lessons Identified (Lezione Identificata) 

	LL 
	Lessons Learned (Lezione Appresa) 

	LOC 
	Line of Communication (Linee di comunicazione-viabilità) 

	MASCAL 
	Mass Casualties (Particolare situazione di emergenza medica) 

	MC2 
	Modulo Comando e Controllo FP (MFD del SIPROB) 

	MEDAD 
	Medical Advisor (Consulente Medico). 

	MEDEVAC 
	Medical Evacuation (Sgombero sanitario) 

	M&B 
	NATO Military Budget (Fondi Militari della NATO). 

	MFD 
	Moduli funzionali per la difesa  

	MILENG 
	Military Engineering (Genio Militare). 

	MMR 
	Minimum Military Requirement (Requisito Minimo Militare). 

	MoU 
	Memorandum of Understanding (Protocollo d’intesa) 

	MP (PM) 
	Military Police (Polizia Militare). 

	MP 
	Modulo Protezione (MFD del SIPROB) 

	MRR 
	Modulo Reazione remotizzata (MFD del SIPROB) 

	MSO 
	Modulo Sorveglianza (MFD del SIPROB) 

	NGO 
		Non 	Governmental 	Organization 	(Organizzazione 	Non 



	ACRONIMO 
	SIGNIFICATO 

	
	Governativa). 

	NSIP 
	NATO Security Investment Programme (Programma di investimento della NATO per la Sicurezza). 

	OPSEC 
	Operation Security (Sicurezza delle Operazioni). 

	PASSI 
	Documento 	attestante 	l’autorizzazione 	ad 	accedere temporaneamente o permanentemente ad una installazione militare. 

	PBIED 
	Person Born IED (Ordigno esplosivo improvvisato trasportato da persona). 

	PC (CP) 
	Posto Comando (Commad Post). 

	PID 
	Pubblicazione Interforze Dottrina 

	POA (OP) 
	Posto di osservazione e allarme (Observation Post). 

	POC 
	Progettazione Operativa di Contingenza (Field Engineering). 

	POL (cel) 
	Petroleum Oils and Lubricants (Carburanti e Lubrificanti). 

	PSYOPS 
	Psychological Operations (Operazioni psicologiche) 

	PSO 
	Peace Support Operations (Operazioni di sostegno alla pace) 

	PVAB 
	Portable Vehicle Arresting Barrier (Barriera di arresto contro veicoli di tipo portatile) 

	QRF 
	Quick Reaction Force (Forza di Reazione Rapida). 

	RA 
	Risk Assessment (Valutazione del rischio) 

	RCIED 
	Radio 	Control 	IED 	(Ordigno 	Esplosivo 	Improvvisato radiocomandato). 

	RM 
	Risk Management (Gestione del Rischio) 

	ROE 
	Rules of Engagements (Regole di Ingaggio). 

	RPG 
	Rocket Propelled Grenade 

	SAR 
	Search and Rescue (Ricerca e soccorso) 

	SIBCRA 
	Sampling and Identification of Biological, Chemical and Radiological Agents 

	SIED 
	Suicide IED (ordigno esplosivo improvvisato per attentato suicida). 

	SIFP 
	Sistema Integrato di FP 

	SIPROB 
	SIstema Integrato di PROtezione Basi militari  

	SITREP 
	SITuation REPort (Rapporto di situazione). 

	SPOE/D 
	Seaport of Embarkation/Debarkation (Porto di imbarco/sbarco) 

	SOFA 
	Status of Forces Agreement (Accordo sullo statuto delle forze) 

	SOI 
	Standing/Standard Operating Instructions (Istruzioni Operative Standard)” 

	SOP 
	Standing/Standard Operating Procedures (Procedure Operative Standard). 

	STANAG 
	Standardization Agreement (Accordo di Standardizzazione) 

	SVIED 
	Suicide Vest IED (Attentatore suicida con giubbotto esplosivo). 

	SVBIED 
	Suicide Vehicle Borne IED (ordigno esplosivo improvvisato per attentato suicida con autobomba). 

	TA 
	Threat Assessment (Valutazione della minaccia). 

	TAOR 
	Tactical Area of Responsibility (Area di responsabilità Tattica). 

	Te. Op. (T.O.) 
	Teatro Operativo/Teatro di Operazioni (Theatre of Operations). 

	TIM 
	Toxic Industrial Material (Materiale Tossico Industriale). 

	TOC 
	Tactical Operation Centre (Sala Operativa Tattiche). 

	TTPs 
	Tactics, Techniques and Procedures (Tattiche, Tecniche e Procedure). 

	TVCC 
	Sistema di sorveglianza elettronica perimetrale o interna di una base militare attraverso l’impiego di telecamere a circuito chiuso. 

	UAV 
	Unmanned Aerial Vehicle (Velivolo a pilotaggio remoto). 

	UGV 
	Unmanned Ground Vehicle (Veicolo a pilotaggio remoto). 

	WLOS 
	Within Line of Sight (Area di osservazione diretta). 

	ACRONIMO 
	SIGNIFICATO 

	VBIED 
	Vehicle Born Improvised Explosive Device (Autobomba). 

	VA 
	Vulnerability Assessment (Valutazione della vulnerabilità). 

	ZAE (HLZ) 
	Zona Atterraggio Elicotteri (Helicopter Landing Zone). 


 
 

GLOSSARIO 
I termini contrassegnati con * sono da considerare di nuova introduzione ad integrazione e completamento dei seguenti Glossari dei Termini e delle Definizioni NATO e Nazionali: Pub. SMD-G-016A-2/2012; Pub. SMD-G-024/1–200; Pub. 5867/200; Pub. 5985/199; Pub. 
6864/2015. 
In particolare, essi sono stati tratti dalle sottoelencate pubblicazioni: 
 
	Pubblicazione di riferimento impiegate per la nuova terminologia 
	Acronimo utilizzato nel glossario al termine della 
definizione 

	AAP-06 “NATO Glossary of Terms and Definitions“, ed. 2015 
	AAP-06 

	NATO AJP 3.14 (A) “Allied Joint Directive for Force Protection”, ed. 2014 
	AJP 3.14 

	AEmedP-13 (A) “NATO Glossary of Medical Terms and Definitions”, ed. 2011 
	AEmedP-13 

	Pub. SMD-G-024 “Glossario dei Termini e delle Definizioni”, ed. 2007 – Aggior. 1 –2009 
	SMD-G-024 

	PID-O 3.14 “La protezione delle Forze”, SMD III CID, ed. 2012 
	PID-O 3.14 

	Pub. 5985 “Nomenclatore Militare”, ed. 1998 
	PUB. 5985 

	Pub. 6365 “Impiego del Genio”, ed. 2015 
	PUB. 6365 

	Pub. n. 6838 “Lineamenti d’impiego dei sistemi integrati per la protezione delle basi militari”, edizione 2014; 
	PTE-SIFP 

	Pub. 6712 “Manuale sulla protezione delle basi militari durante le CRO”, ed. 2012 
	PUB. 6712 

	SOP “Tecniche e procedure per la progettazione di contingenza di opere del genio”, ed. 2014 
	SOP POC 

	”Joint Forward Operations Base Force Protection Handbook”, U.S. Center for Army Lessons Learned, ed. 2007 
	JFOB 

	Joint Entry Control & Escalation of Force Procedure, U.S. Army Training Support Center, ed. 2009 
	JEEP 

	Dispensa 	“Prevenzione 	Incendi”, 	Ministero 	dell’Interno 	- 
Dipartimento dei Vigili del Fuoco del Soccorso Pubblico e della Difesa 
Civile - Direzione Centrale per la Formazione - Area I – Coordinamento e Sviluppo della Formazione, ed. 2010 
	VV.F. 

	“Guidelines on the Use of Military and Civil Defence Assets to Support United Nations Humanitarian Activities in Complex 
Emergencies”, ed. March 2003 
	UN-MCDA 


 
Per ciascuna definizione del presente glossario, oltre alla determinazione dei significati, è stato posto tra parentesi il documento di riferimento in cui il termine viene riportato ufficialmente (es: AAP-06) e/o dal quale è stata tratta la nuova definizione (es: di nuova introduzione-JEEP).  Inoltre, alcuni termini, per meglio farne comprendere il significato, sono stati riportati anche con più definizioni (ufficialmente approvate e/o di nuova introduzione). 
 
	TERMINE 
	SIGNIFICATO 

	Area di attesa interna pedonale* 
	Area chiusa dove i pedoni devono attendere di essere prelevati dal personale della base cui hanno chiesto udienza o da cui sono attesi (di nuova introduzione – JEEP). 

	Area di controllo pedonale* 
	Area per il controllo del personale che accede o esce dalla base, protetta e idonea a contenere gli effetti di un’esplosione di lieve-media entità (di nuova introduzione – JEEP). 

	Area di controllo veicolare* 
	Area per l’ispezione dettagliata dei veicoli, protetta e idonea a contenere gli effetti di un’esplosione di media-elevata entità (di nuova introduzione – JEEP). 

	Area di custodia pedonale* 
	Area chiusa dell’ingresso necessaria per custodire, in sicurezza e temporaneamente, il personale civile ritenuto sospetto e fermato per accertamenti di polizia; può essere dislocata anche in un’altra area della base (di nuova introduzione – JEEP). 

	Area di custodia veicolare* 
	Area chiusa dell’ingresso necessaria per custodire, in sicurezza e temporaneamente, i conduttori ed il personale trasportato, dopo che gli stessi sono stati ispezionati e per il tempo necessario al controllo del relativo veicolo (di nuova introduzione – JEEP). 

	Area di parcheggio esterna* 
	Parcheggio dislocato tra il posto di controllo esterno ed il cancello esterno dell’ingresso della base dove i veicoli civili devono sostare in attesa dell’autorizzazione all’accesso alla base. Deve essere controllata e protetta dal fuoco delle armi della difesa  (di nuova introduzione – SOP POC). 

	Area di stoccaggio temporaneo dei materiali* 
	Area necessaria per accantonare temporaneamente (in genere dalle 24 alle 48 ore consecutive, tale periodo è comunque definito dalla Cellula FP/EOD S.O.) grossi volumi di materiali che devono accedere alla base per varie attività 
(di nuova introduzione – JEEP). 

	Barriera* (Barrier) 
	Ostacolo fisso o amovibile, di qualunque forma e materiale, generalmente coperto dall’azione del fuoco amico, usato per arrestare, limitare o incanalare il movimento di veicoli lungo un itinerario o all’ingresso di una base (di nuova introduzione – JEEP). 

	Base Militare (Military Base) 
	Una zona dalla quale hanno inizio o sono appoggiate le operazioni (PUB. 5895). 
Un’area o località contenente installazioni che provvedono al supporto logistico o altra tipologia di supporto (AAP-06). 

	Base Operativa Avanzata* 
(Forward Operating Base - FOB) 
	Infrastruttura temporanea e/o permanente concepita per supportare le attività di C2 e di sostegno logistico a favore di unità che assolvono compiti/missioni particolari o in profondità (di nuova introduzione –JFOB). 

	Blindatura*  (Shielding) 
	Protezione spessa e robusta composta da una sola tipologia di materiale o da più strati continui di diverso materiale sovrapposti. A causa dell’elevato peso proprio, devono essere sostenute da strutture portanti di elevata resistenza e durezza (di nuova introduzione – SOP POC). 

	Camp Site Manager* 
	Ufficiale del genio militare, appartenente al settore infrastrutturale, responsabile della gestione delle infrastrutture utilizzate dal Contingente Nazionale o che ricadono sotto la responsabilità nazionale. È inquadrato nell’ambito dello Staff del Comando di Contingente Nazionale e risponde, in linea tecnico/operativa, al COI (di nuova introduzione-SOP POC). 



	TERMINE 
	SIGNIFICATO 

	Centro di fuoco 
	Elemento attivo dell’organizzazione difensiva, costituito da una o più armi o sistemi d’arma in postazione, con il compito di svolgere azione di fuoco su direzioni e settori determinati (PUB. 5895). 

	Ciclo delle Misure di FP (FP Model) 
	Attività ciclica del processo di pianificazione, secondo un ordine temporale ben definito. Detta sequenza di attività deve comunque essere sviluppata e imperniata alla luce di una preventiva valutazione delle vulnerabilità (vulnerability assessment) e dei rischi (risk assessment) correlati (PID-O 3.14). 

	Compartimentazione*  
	Schermi protettivi verticali di diverso materiale, forma e dimensioni per contrastare il tiro diretto e gli effetti del tiro indiretto (di nuova introduzione – SOP POC). 

	Corsia di accesso ed uscita* 
	Componente strutturale di un ingresso che consente il transito a senso unico dei veicoli che accedono o escono dalla base (di nuova introduzione – SOP POC). 

	Difesa Attiva (Active Defence) 
	Misure attive prese contro le forze nemiche per impedire, annullare o ridurre l’efficacia di una qualsiasi forma di attacco nemico (SMD-G-024). 
Misure e predisposizioni tese a prevenire, annullare e ridurre l’efficacia di qualsiasi forma di offesa da parte di elementi ostili (PID-O 3.14). 

	Difesa Passiva (Passive Defence) 
	Misure e predisposizioni da adottare per assicurare la sicurezza fisica, la protezione del personale, delle infrastrutture e delle attrezzature essenziali e ridurre l’efficacia delle azioni di elementi ostili (AAP-06). 

	Emergenza*  (Emergency) 
	Qualsiasi situazione che mette in pericolo la salute o il benessere di un individuo e che necessita di un intervento indispensabile, non differibile nel tempo, da parte delle organizzazioni di soccorso (di nuova introduzione – PUB. 6712). 

	Elemento pre-detonante* (Pre-detonation Layer) 
	Elemento più esterno del “sistema di blindatura orizzontale a due elementi”, posizionato ad almeno 1.50 m dal tetto da proteggere (di nuova introduzione – SOP POC, JFOB) 

	Elemento di protezione* (Shielding Layer) 
	Elemento più interno del “sistema di blindatura  orizzontale a due elementi”, posizionato a contatto con la superficie del tetto da proteggere (di nuova introduzione – SOP POC, JFOB) 

	Elementi sensibili di una base militare* 
	Componenti funzionali di una base militare la cui distruzione, piena o anche parziale, può compromettere la capacità operativa delle unità (di nuova introduzione – JFOB). 

	Gestione del Rischio (Risk Management - RM) 
	Passo del Ciclo delle misure di FP necessario per: 
verificare che l’eventuale gap, determinatosi dal confronto esigenze/possibilità, non superi i limiti fissati dal Comandante nella sua direttiva per la pianificazione, tenendo, altresì, conto degli esiti del ciclo Operations Security (OPSEC); 
individuare e predisporre i controlli e le relative misure per la FP. 
(PID-O 3.14). 
Processo di identificazione, valutazione e controllo dei rischi derivanti da fattori operativi e decisione delle misure che bilanciano i costi dei rischi con i benefici della missione (AAP-06). 

	Incidente Maggiore  (Major Incident) 
	Situazione in cui le Forze, le IOs, GOs, NGOs e la popolazione civile in Te. Op. sono vittime di disastri naturali o atti ostili che causano un’emergenza complessa (di nuova introduzione – PUB. 6712). 



	TERMINE 
	SIGNIFICATO 

	Ingresso* 
(Entry Control Point – ECP) 
	Area critica di una base militare realizzata per regolare e controllare il traffico in ingresso/uscita, contribuendo ad assicurare la sicurezza della stessa. A seconda del traffico, si suddivide nelle seguenti categorie: • piccolo: fino a 10 veicoli e 50 persone; 
• medio: fino a 50 veicoli e 150 persone; • grande: più di 50 veicoli e più di 150 persone. (di nuova introduzione – JEEP). 
Punto di accesso per tutto il personale, visitatori e veicoli all’interno della FOB. L’obiettivo dell’ingresso è quello di prevenire l’accesso di personale e veicoli non autorizzati e massimizzare il flusso del traffico veicolare (JFOB). 

	Livello di controllo* 
	Valore qualitativo e quantitativo delle misure di FP predisposte per l’attuazione dei controlli agli accessi e lungo il perimetro della base (sia interno che esterno). Nell’ambito del SIstema di PROtezione delle Basi militari devono essere previsti, sulla base dei flussi di accesso/uscita da predisporre secondo gli standard vigenti, diversi livelli di controllo successivi, dall’esterno verso l’interno della base. Ad ogni livello devono corrispondere specifiche procedure di controllo e misure di reazione adeguati agli stati di allertamento in vigore (di nuova introduzione – JEEP). 

	Mascheramento* (Camouflage) 
	Simulazione o mimetizzazione per impedire l’individuazione e/o l’identificazione di personale, mezzi, apprestamenti e materiali da parte del nemico (PUB. 5895). 
Attività tecnico-tattica che tende a sottrarre all’osservazione uomini, materiali, mezzi e lavori, con il ricorso a strumenti artificiali che, integrati da elementi naturali, confondono gli oggetti nel colore e nella forma, con l’ambiente naturale che li circonda (di nuova introduzione – SOP POC). 

	Mass Casualty (MASCAL) 
	Qualsiasi numero di vittime causato in tempi relativamente brevi che supera la capacità di supporto medico e logistico disponibile (AAP-06). 
Forma estrema di un Major Incident dove la Host Nation non ha la capacità di gestire l’emergenza ed il numero delle vittime e degli sfollati risulta oltremodo elevato (PID-O 3.14). 
Situazione nel quale esiste una eccessiva disparità tra le vittime e la capacità medica localmente disponibile per la loro gestione (AMedP-13). 

	Minaccia (Threat) 
	La minaccia è il prodotto di capacità e di intenzione di arrecare danno da parte di un avversario. Entrambi i fattori dovranno essere presenti allo scopo di rendere credibile una minaccia (PID-O 3.14). 
Percezione di essere in un certo grado di pericolo sulla base di una valutazione generale della situazione, che prende in considerazione le proprie capacità e quelle dell’avversario, le sue precedenti azioni, le intenzioni ostili, ecc.. Possono esistere minacce esterne ed interne in ambienti considerati sicuri come installazioni o FOB (AJP 3.14). 

	Matrice della vulnerabilità dei sistemi, sottosistemi e 
componenti infrastrutturali della base militare* 
	Matrice di analisi di rischi che consente di individuare le vulnerabilità e le relative criticità dei vari sistemi, sottosistemi e componenti le infrastrutture di una base militare (di nuova introduzione – SOP POC). 



	TERMINE 
	SIGNIFICATO 

	Nucleo Progettazione 
Operativa di Contingenza  (nu. POC) 
	Nucleo di personale qualificato nella progettazione campale, inquadrato nei reggimenti genio del supporto generale, che ha il compito di supportare in Te. Op. la progettazione e la realizzazione di accampamenti/basi militari, viabilità e opere/strutture di FP (PUB. 6365). 
Ufficiali e Sottufficiali del genio altamente qualificati nella Field Engineering ed inquadrati nei Reggimenti genio (PID-O 3.14). 

	Occultamento* (Concealment) 
	Sottrazione all’osservazione nemica di personale, mezzi, materiali ed installazioni varie, ottenuto con l’utilizzazione, senza modifiche, degli elementi offerti dal terreno (PUB. 5895).  
Insieme delle operazioni che si compiono per sottrarre all’osservazione avversaria personale, mezzi, materiali ed installazioni, ricorrendo all’utilizzazione, senza modificare, degli elementi caratteristici del terreno o della plastica minuta dello stesso (di nuova introduzione – PUB. 6365). 

	Opere di FPE* 
	Insieme di tutte quelle strutture, costruite inizialmente mediante lavori in terra e integrate, ove possibile, con materiali di rafforzamento, destinate ad assicurare la protezione fisica e strutturale (di nuova introduzione – PUB. 6365). 

	Ostacoli antiveicolo* 
	Elementi di scavo e materiali di varie forme, dimensioni e tipologia, fissi o amovibili, realizzati e posizionati per arrestare il movimento di un veicolo non autorizzato che approccia un ingresso o una recinzione perimetrale (di nuova introduzione – SOP POC). 

	Parcheggio centralizzato* 
	Area di parcheggio posizionata all’interno della base, in prossimità dell’ingresso, sotto il controllo visivo e del tiro delle postazioni difensive, utilizzata dai veicoli civili in attesa che un incaricato dell’unità/ufficio, interessato alla visita, li venga a prelevare (di nuova introduzione – SOP POC). 

	Piano di Difesa* (Defence Plan) 
	Documento esecutivo rispecchiante tutte le predisposizioni per l’organizzazione e la condotta della difesa. È costituito da un piano di base, normalmente integrato da piani complementari che trattano aspetti parziali dell’organizzazione quale il piano di fuoco, piano dell’ostacolo, piano dei lavori, ecc. (di nuova introduzione – PID-O 3.14). 

	Piano di emergenza antincendio* 
	Pianificazione che deve contenere “pronte” tutte quelle informazioni chiave che rendono possibili i seguenti obiettivi di una corretta gestione dell’emergenza antincendio: 
salvaguardia ed evacuazione delle persone; 
messa in sicurezza degli impianti e dei locali; 
compartimentazione 	e 	confinamento 	dell’evento incidentale; 
protezione delle infrastrutture, mezzi, materiali e delle attrezzature in dotazione; 
estinzione dell’incendio (intesa come tentativo interno all’attività); 
ripristino rapido delle precedenti condizioni di sicurezza (di nuova introduzione - V.V.F.) 

	Piano d’Inganno (Deception Plan) 
	Documento complementare che definisce le predisposizioni ed i provvedimenti di carattere tattico e tecnico diretti a creare situazioni fittizie a schermo di situazioni reali, per fuorviare l’attenzione del nemico e conseguire la sorpresa (PID-O 3.14). 



	TERMINE 
	SIGNIFICATO 

	Piano dei Lavori 
	Insieme di documenti complementari del piano di difesa, grafici e/o descrittivi, che definiscono le predisposizioni e i provvedimenti per l’organizzazione dei lavori relativi alla fortificazione campale, alla viabilità ed alla difesa dall’osservazione. Per ciascuno dei lavori definisce materiali e mezzi occorrenti ed eventuali caratteristiche tecniche particolari. In un documento riassuntivo deve essere stabilito l’impiego del personale in relazione all’ordine di precedenza dei lavori ed al tempo disponibile (PUB. 5895). 

	Postazione Difensiva* (Defence Position) 
	Opera di fortificazione campale, a raso e non, a cielo scoperto o coperto, per due o più tiratori con armi individuali o per arma di reparto (di nuova introduzione – SOP POC). 

	Postazione 
	Posizione predisposta per una o più armi o mezzi, allo scopo di proteggerli dal fuoco nemico e consentire lo sviluppo dell’azione (PUB. 5895). 

	Posto di controllo pedonale* 
	Postazione altamente protetta all’interno o attigua all’area di controllo pedonale per la consegna ed il ritiro dei PASSI per il personale (di nuova introduzione – SOP POC, JEEP). 

	Posto di controllo veicolare* 
	Postazione altamente protetta per la gestione dei passi per i veicoli, posizionato tra l’area di controllo e la zona di sicurezza arretrata (di nuova introduzione – SOP POC, JEEP). 

	Procedure Operative Standard antincendio* 
	Procedure che, applicate in maniera omogenea, forniscono un valido insieme di direttive tramite le quali il personale può operare efficacemente, efficientemente e con maggiore sicurezza: 
procedure da adottare quando si scopre un incendio; 
procedure da adottare in caso di allarme; 
procedure di evacuazione; 
procedure di chiamata dei servizi di soccorso. 
(di nuova introduzione – V.V.F.). 

	Protezione delle Forze* (Force Protection - FP) 
	Insieme di misure e mezzi per ridurre al minimo la vulnerabilità del personale, delle installazioni, dei mezzi e delle operazioni rispetto a qualsiasi minaccia ed in ogni circostanza, al fine di preservare la libertà di azione e l’efficienza operativa delle forze (PID-O 3.14). 

	Protezione Fisica* (Physical Protection) 
	Combinazione di misure di sicurezza attiva e passiva quali il controllo del perimetro e degli accessi, attività di mascheramento e inganno, controllo del personale e approntamento di unità per l’emergenza, destinate a rilevare e annullare la minaccia di elementi ostili contro le installazioni (di nuova introduzione – PID-O 3.14). 

	Protezione Strutturale* (Structural Protection) 
	Combinazione di opere di FP, sistemi di rinforzo e lavori di fortificazione destinate ad assicurare la resistenza di elementi sensibili di un’installazione contro il tiro diretto e indiretto, il contenimento degli effetti di esplosioni ravvicinate e gli effetti/danni causati da eventi naturali e antropici (di nuova introduzione – PID-O 3.14).  

	Protezioni contro il tiro diretto/ 
Compartimentazioni*  
	Sono una serie di barriere interconnesse tra di loro e designati per dividere e proteggere le aree critiche di una base militare dal tiro diretto, dalla proiezione di schegge causate dallo scoppio di mortai/proietti di artiglieria o da esplosioni di grosse cariche esplosive (di nuova introduzione – SOP POC). 

	Protezioni contro il tiro indiretto* 
	Schermi orizzontali di varie dimensioni e materiali, composti da una blindatura unica o un sistema a due elementi (uno “pre-detonante“, posto a distanza dal tetto, ed uno di “protezione“, a contatto con il tetto) (di nuova introduzione – SOP POC). 



	TERMINE 
	SIGNIFICATO 

	Recinzione* (Fence) 
	Struttura di varia tipologia e materiali realizzata per delimitare il perimetro di una base militare ed impedire, a personale e mezzi non autorizzati, l’accesso alle basi militari, ovvero ad aree di interesse militare (di nuova introduzione – SOP POC). 

	Ricovero* (Shelter) 
	elemento della fortificazione campale o permanente atto a dare protezione al personale e, quando possibile, a mezzi e materiali (PUB. 5895). 
Opera di FPE interrata o in superficie protetta per assicurare la protezione del personale e degli elementi critici di una base militare (di nuova introduzione – SOP POC). 

	Rischi naturali (Natural Hazards) 
	Processo naturale o fenomeno che può causare la perdita della vita, ferimento o altri impatti sulla salute, danno alla proprietà, perdita di mezzi di sostentamento e servizi, degrado sociale ed economico, o danno ambientale (UNMCDA). 

	Rischio (Risk) 
	Eventualità di subire un danno (più incerto di quello implicito di “pericolo” (PID-O 3.14). 
La probabilità e severità di una potenziale perdita legata a pericoli e minacce (AJP 3.14). 
La combinazione della probabilità che un evento possa accadere e le sue conseguenze negative (UN-MCDA). 

	Sicurezza antincendio* 
	Uno dei requisiti essenziali ai quali debbono rispondere le opere di costruzione, orientato alla salvaguardia dell’incolumità delle persone ed alla tutela dei beni e dell’ambiente (di nuova introduzione – V.V.F.). 

	Sicurezza fisica (Physical Security) 
	Controlli e misure tese ad impedire la distruzione, l’osservazione o il sabotaggio delle installazioni e garantire l’accessibilità e la percorribilità delle linee di comunicazione (PID-O 3.14). 
Aspetto della sicurezza che riguarda le predisposizioni intese a salvaguardare il personale, ad impedire l’accesso non autorizzato ad impianti, materiali e documenti, ed a proteggerli da eventuali danni, furti, azioni di spionaggio e sabotaggio (SMD-G-024). 
Parte della sicurezza concernente con le misure fisiche designate a salvaguardare il personale, prevenire accessi non autorizzati ad equipaggiamenti, installazioni, materiali e documenti e tutelarli contro lo spionaggio, sabotaggio, danneggiamenti e sottrazioni (AAP-06). 

	Sicurezza strutturale* (Structural Security) 
	Controlli e misure tese a garantire la resistenza delle infrastrutture vitali contro offese di diversa natura e la resistenza di punti chiave delle linee di comunicazione  contro attacchi di diversa natura  e pericoli ambientali (PID-O 3.14). 
Insieme delle misure tese ad assicurare la resistenza delle infrastrutture vitali di una installazione (di nuova introduzione – PID-O 3.14). 

	Sistema di blindatura orizzontale a due elementi* 
(Double shielding layers) 
	Sistema di protezione dal tiro curvo composto dall’insieme di due strutture protettive messe in sistema sopra l’opera da proteggere secondo l’asse verticale (di nuova introduzione – JFOB). 

	Sistema di blindatura orizzontale ad un elemento* 
(Shielding Layer) 
	Sistema di protezione dal tiro curvo composto da una sola struttura protettiva posta sul tetto, a contatto o meno, dell’opera da proteggere (di nuova introduzione – JFOB). 



	TERMINE 
	SIGNIFICATO 

	Sistema di recinzione perimetrale* 
(Perimeter Fence System) 
	Recinzione perimetrale composta da vari elementi messi a sistema (recinzione, area di sicurezza perimetrale, fossato anti veicolo ed opere accessorie) e realizzata per impedire, a personale e mezzi non autorizzati, l’accesso alle basi militari (ovvero ad aree di interesse militare) e proteggere da eventuali attacchi che potrebbero compromettere la salvaguardia del personale ivi alloggiato (di nuova introduzione – SOP POC). 
Il sistema perimetrale di sicurezza è la prima linea di difesa della FOB. Il suo compito è quello di salvaguardare la missione della FOB proteggendo il personale e le sue strutture (JFOB). 

	Sottozona di controllo* 
	Settore della zona di controllo necessaria a controllare i mezzi, il personale ed i materiali di qualsiasi genere in ingresso alla base ed attivare le misure di reazione idonee all’eliminazione della minaccia scoperta attraverso l’adeguamento del livello di forza da impiegare (di nuova introduzione – JEEP). 

	Sistema Integrato di FP* (Integrated FP System) 
	Il complesso di hardware e software che forniscono al personale della vigilanza o sorveglianza, operante nell’ambito delle aree decisionali (TOC[footnoteRef:43] o BDOC[footnoteRef:44]), gli elementi necessari per effettuare un’analisi ed una verifica delle informazioni ricevute dai sensori che, monitorizzando le aree d’interesse della TAOR[footnoteRef:45] della base militare, consente di ottenere le informazioni necessarie (dati e video) per scoprire, identificare le possibili minacce e di conseguenza, operare la reazione ritenuta più opportuna (di nuova introduzione – PTE SIFP).   [43:  Tactical Operations Center ]  [44:  Base defense Operations Center ]  [45:  Tactical Area of responsibility ] 


	Sistema Integrato di 
Protezione Basi Militari* (SIPROB) 
	Insieme integrato di assetti, misure, strutture e procedure di FP che interagiscono tra di loro per la difesa delle basi militari nei Teatri di Operazione (di nuova introduzione – PTE SIFP). 

	Sorveglianza (Surveillance) 
	Osservazione sistematica di zone aeree, terrestri, marittime, sottomarine, di località, di persone o di cose, effettuata, a scopo informativo, con mezzi ottici, elettronici, fotografici o altri. La sorveglianza si realizza con determinate modalità (palese, occulta, sistematica, saltuaria, permanente, mirata), al fine di poter anche individuare/prevenire qualsiasi forma di attività/evento ostile, o potenzialmente ostile, al fine di poter eventualmente attivare la catena di allertamento e/o di allarme e predisporre, o far attivare, le previste azioni di reazione e contrasto della minaccia (PID-O 3.14).  

	Sorveglianza Armata 
	Forma ibrida che individua tre diverse tipologie di attività: 
il personale di sorveglianza (disarmato) si può rapidamente armare in caso di necessità con tempistiche determinate dall’assetto difensivo in vigore; 
il personale di sorveglianza (disarmato) è comunque integrato con alcuni elementi armati in modo da poter garantire comunque una reazione immediata; 
il mezzo con cui si attua la sorveglianza non si può fisicamente separare dall’armamento, quali ad es. autoblindo, motovedetta, ecc. (PID-O 3.14).  



	TERMINE 
	SIGNIFICATO 

	Supporto del Genio alla FP  
(Engineer support to FP – FP Engineering - FPE) 
	Insieme delle attività tecniche del genio necessarie per la protezione e la sopravvivenza delle forze in operazioni, ovvero l’insieme di misure e mezzi per ridurre al minimo la vulnerabilità del personale, delle installazioni, dei mezzi durante le operazioni rispetto qualsiasi minaccia ed in ogni circostanza, al fine di preservare la libertà di azione e l’efficienza operativa delle forze” (PUB. 6365). 

	Sottozona di incanalamento* 
	Settore della zona di controllo necessaria a monitorare e identificare la potenziale minaccia individuata nella zona di approccio (ovvero scoprire e identificare una minaccia non precedentemente scoperta), ingaggiando immediatamente le forze ostili con la reazione immediata degli assetti ivi dislocati (di nuova introduzione – JEEP). 

	Standard* 
	lo sviluppo e l’implementazione di concetti, dottrine, procedure e tecniche per raggiungere e mantenere la compatibilità, l’intercambiabilità e la comunanza necessarie per raggiungere il richiesto livello di interoperabilità o per ottimizzare l’uso delle risorse nel campo delle operazioni, materiali e amministrazione (AAP-06). 
Caratteristiche e specifiche tecniche che hanno valore di requisiti minimi e che devono essere rispettati per assicurare un determinato livello di prestazioni tecniche (di nuova introduzione – SOP POC). 

	Uffiale addetto alla FP* 
(Force Protection Officer - FPO) 
	Ufficiale delle Varie Armi e Corpi qualificato nella FP e inquadrato nella Cellula S/G/J3 (di nuova introduzione – AJP 3.14). 

	Ufficiale del genio addetto alla FP (Force Protection 
Engineering Officer-  FPEO) 
	Personale del genio qualificato nella FP inquadrato nella JEng o G3-Eng Cell del Comando del Contingente/G.U., ovvero anche in posizione di Advisor FPE del Comandante (PID-O 3.14). 

	Valutazione delle criticità* (Criticality Assessment) 
	Passo del ciclo delle misure di FP che, partendo dagli elementi emersi nel corso dell’analisi della missione, identifica gli elementi critici propri (tangibili e non), dai quali dipende il successo dell’operazione (PID-O 3.14).  
Passo del ciclo delle misure di FP che, partendo dagli elementi emersi nel corso dell’analisi della missione, identifica gli elementi critici propri (tangibili e non), dai quali dipende il successo dell’operazione: l’identificazione degli assetti/elementi (riferiti al personale, alle infrastrutture, ai materiali, alle informazioni, alle attività, alle linee di comunicazione e all’organizzazione) che sono ritenuti critici per il conseguimento del successo della missione. Essi sono individuati dall’analisi della missione, dalle assumptions e dalla linea d’azione scelta. La valutazione delle criticità è, nello stesso tempo, anche una stima e un inventario, quantitativo e qualitativo, degli assetti individuati e ponderati, in termini di importanza (per gli effetti che ci consentono di conseguire) e di possibilità o capacità di protezione (di nuova introduzione - PID-O 3.14). 



	TERMINE 
	SIGNIFICATO 

	Valutazione della minaccia (Threat Assessment) 
	Passo del ciclo delle misure di FP necessario per identificare gli assetti e le capacità del nemico, nonché i fattori ambientali che possono ostacolare o influire negativamente sull’azione delle unità amiche, indicando anche le probabilità che questi eventi negativi possano verificarsi (PID-O 3.14). 
Valutazione che scaturisce dallo sviluppo del ciclo di intelligence e del processo di sviluppo cognitivo (Knowledge Development), afferisce alle minacce e ai rischi che possono verificarsi sui propri assetti in una area geografica definita. Tale valutazione, include anche l’analisi effettuata dagli specialisti di counter intelligence, counter IED e di CBRN (PID-O 3.14). 

	Valutazione del rischio (Risk Assessment) 
	Passo del ciclo delle misure di FP necessario per: 
verificare se tra gli elementi di vulnerabilità dell’organizzazione vi siano quelli già individuati come “critici” e/o quelli che possono condizionare questi ultimi; 
stimare quale incidenza può avere sul successo della missione la neutralizzazione, anche parziale, di tali elementi. 
(PID-O 3.14). 
Identificazione e valutazione dei rischi come parte delle prime due fasi del processo di gestione dei rischi (AJP 3.14). 

	Vigilanza 
	Attività di sorveglianza con la specifica capacità di poter attuare una reazione, un’azione di contrasto immediato nei confronti di un atto ostile o di una minaccia manifesta con l’impiego delle armi a disposizione. La vigilanza può essere fissa (il personale staziona nella posizione assegnata), mobile (il personale si può muovere per effettuare attività di pattugliamento, controllo e verifica) o dedicata (l’attività di pattugliamento, controllo e verifica è indirizzata unicamente a determinati punti o aree considerate sensibili/critiche/vitali). In tal senso, il servizio di vigilanza, inteso generalmente come attività dissuasiva o di deterrenza, è attuato da personale armato (PID-O 3.14). 

	Zona di approccio* (Approach Zone) 
	Porzione dell’area dell’ingresso necessaria per assicurare la deterrenza, l’osservazione dell’area esterna circostante la base, il controllo del traffico in avvicinamento sin dalle massime distanze, la ricerca degli indicatori di allarme per individuare e scoprire la potenziale minaccia, il primo controllo di validità per l’accesso e la diramazione dell’allarme (di nuova introduzione – JEEP). 

	Zona di controllo* (Control Zone) 
	Porzione dell’area dell’ingresso necessaria per poter effettuare le attività per il controllo e la difesa. È suddivisa in due sottozone distinte (sottozona di incanalamento e sottozona di controllo) allo scopo di poter effettuare, in maniera separata e flessibile tali attività (di nuova introduzione – JEEP). 

	TERMINE 
	SIGNIFICATO 

	Zona di sicurezza* (Safety Zone) 
	Porzione dell’area dell’ingresso necessaria a salvaguardare la sicurezza degli assetti di pronto impiego e di supporto, il posto di guardia, la sosta del personale ed il parcheggio dei mezzi controllati e ritenuti sicuri in attesa di entrare nella base accompagnati, l’accantonamento temporaneo di materiali di grossi volumi che, anche se già controllati, prima del loro ingresso e impiego nella base, dovranno sostare, in un’area di stoccaggio dedicata, per un arco di tempo predeterminato (di nuova introduzione – JEEP). 
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Allegato “A”
TECNICHE E PROCEDURE DI FPE PER L’ORGANIZZAZIONE E LA PROTEZIONE PASSIVA DEGLI INGRESSI DI UNA BASE MILITARE IN OPERAZIONI 
 
1. 	INTRODUZIONE 
L’ingresso è il punto di accesso per tutto il personale, visitatori e veicoli all’interno della FOB. L’obiettivo dell’ingresso è quello di prevenire l’accesso di personale e veicoli non autorizzati e massimizzare il flusso del traffico veicolare (JFOB). 
Gli ingressi delle base militari sono una delle principali aree critiche di un’istallazione in quanto la progettazione, la realizzazione e la gestione degli stessi necessitano di particolare attenzione. Infatti, essendo il primo filtro avverso possibili atti ostili, devono garantire un adeguato livello di protezione contro un’ampia gamma di minacce che scaturiscono da: 
obiettivi delle forze ostili:  
tattici: neutralizzazione di elementi critici di una base militare (Posto Comando, depomuni, depocel, ecc.), eliminazione/riduzione della capacità operativa delle unità ivi accantonate, ecc.; 
strategici: dimostrare alle Autorità ed alla popolazione locale che le unità militari Alleate non sono in grado di provvedere alla loro sicurezza e, di conseguenza, a quella generale del territorio (perdita di credibilità e affidabilità); 
informativi: richiamare o mantenere alta l’attenzione dei media (mantenere l’iniziativa nelle comunicazioni), distrarre l’attenzione delle forze amiche da altri obiettivi (inganno), ecc.; 
esigenze di protezione dalla minaccia:  
convenzionale: osservazione (interna ed esterna), tiro diretto (con armi portatili, razzi controcarri o granate), tiro indiretto (con mortai e razzi), intrusione e attacco; 
non convenzionale: Personnel Borne IED (PBIED), Vehicle Borne IED (VBIED) e 
Remote Controlled IED (RCIED); 
attacchi complessi[footnoteRef:46]: di tipo misto (convenzionali e non);   [46:  Benchè tali attacchi vengano sviluppati con le tecniche miste (convenzionali e non), per via degli effetti, si è ritenuto opportuno considerarli come una minaccia a se stante. ] 

errori progettuali: sovradimensione delle infrastrutture, organizzazione funzionale della base militare non aderente alla minaccia, scelta di un sito non idoneo, ecc.; 
caratteristiche particolari di alcuni siti/aree di sedime: la particolare dislocazione e minaccia locale di alcune basi operative avanzate (Forward Operating Base - FOB), spesso distanti e isolate rispetto alle altre, possono imporre misure di sicurezza più onerose di quelle che una unità sia in grado di gestire con le risorse a sua disposizione (incremento di risorse che potrebbero essere impiegate per le operazioni anziché per la sicurezza dell’ingresso). 
Pertanto, gli ingressi devono sempre: 
essere composti dalle zone funzionali[footnoteRef:47] “strettamente necessarie” allo sviluppo delle attività di controllo degli accessi;  [47:  Capitolo III, paragrafo 3, sotto paragrafo c.. ] 

avere forma e dimensioni tali da essere utilizzabili con le risorse assegnate per la loro gestione e difesa (personale, armi, sistemi e materiali FP, ecc., in dotazione o comunque disponibili); 
essere organizzati funzionalmente per consentire e supportare l’applicazione di misure e procedure che assicurino lo sviluppo delle varie attività di controllo e di difesa nella maggiore condizione di sicurezza possibile; 
essere considerati come un elemento che fa parte dell’intera protezione perimetrale e non un assetto o una struttura a se stante. Pertanto la gestione e le attività per il controllo e la difesa devono essere contenute nel piano di difesa della base. 
 
2. 	ORGANIZZAZIONE OPERATIVA E FUNZIONALE DI UN INGRESSO a. Obiettivi (fig. 1) 
Dissuasione: scoraggiare le attività delle forze ostili attraverso l’organizzazione di controllo e di reazione credibili (deterrenza) e l’adozione di un sistema di sicurezza organizzato in profondità e concentrico su diversi livelli di controllo (impenetrabilità); 
scoperta: individuare, monitorare e valutare una potenziale minaccia prima che possa essere attuata; 
prevenzione: impedire e ostacolare l’intrusione nella base per l’effettuazione di atti ostili (integrazione dell’organizzazione funzionale con ostacoli vari, procedure di controllo variabili e adeguatezza delle risorse (assetti, sistemi FP, ecc.); 
difesa: impiego di personale con adeguato armamento e specifico addestramento, dislocato su posizioni di difesa realizzate in profondità, integrate da un sistema di ostacoli, in modo da fornire il mutuo sostegno; 
eliminazione: integrazione di tecniche, tattiche, procedure e tecnologie di supporto per eliminare la minaccia, minimizzando i danni collaterali e mantenendo un’essenziale capacità operativa anche durante un attacco alla base, sviluppato all’ingresso. 
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b. Esigenze operative 
Un’adeguata organizzazione degli ingressi deve assicurare il soddisfacimento delle seguenti esigenze operative (fig. 2): 
assicurare il controllo degli accessi, prevenendo l’intrusione di personale e mezzi non autorizzati ed impedendo il contrabbando di armi, munizionamento, carburanti, droga e materiali da e per la base; 
garantire il mantenimento delle condizioni di FP (sicurezza dell’area dell’ingresso). 
 
 

Fig. 2 – Esigenze operative dell’ingresso. 
 
c. Valutazione della minaccia 
L’organizzazione di un ingresso può essere effettuata in maniera adeguata solamente se si conoscono le tecniche, tattiche e le procedure (Tactics Techniques Procedures - TTPs) impiegate dalle forze ostili presenti (ovvero che si possano infiltrare) nell’Area di Operazioni della base militare.  
Comunque venga realizzato, in caso di ambiente non-permissivo, proprio per le caratteristiche della minaccia, un ingresso manterrà sempre una certa vulnerabilità contro attacchi suicidi con autobombe o attacchi complessi in quanto: 
possono essere utilizzate grandi quantità di esplosivo (la quantità dipende dalla capacità operativa e logistica del Network di supporto); 
la scelta del momento dell’attivazione della carica esplosiva è devoluta all’attentatore che può utilizzare a proprio vantaggio il fattore sorpresa; 
oltre al suicida, il rimanente personale (nel caso di un attacco complesso) può anch’esso essere votato al martirio. 
Pertanto, risulta importante effettuare una valutazione della minaccia completa ed esaustiva sin dalla pianificazione della missione, al fine di valutare per tempo le vulnerabilità dell’organizzazione che si sta approntando (Vulnerability Assessment durante lo sviluppo del ciclo delle misure di FP). 
d. Organizzazione operativa e funzionale di un ingresso 
Come indicato sul Capitolo III, l’ingresso si compone di tre distinte zone funzionali (fig. 3) che definiscono le funzioni e le aree di responsabilità per lo sviluppo delle attività e l’applicazione delle misure di FP[footnoteRef:48]:  [48:  Citato Capitolo III del testo della presente SOP. ] 

Zona di approccio: deve assicurare la deterrenza, l’osservazione dell’area esterna circostante la base, il controllo del traffico in avvicinamento sin dalle massime distanze (anche attraverso l’impiego dei sistemi integrati FP per la sorveglianza), la ricerca degli indicatori di allarme per individuare e scoprire la potenziale minaccia, il primo controllo di validità per l’accesso, la diramazione dell’allarme; 
Zona di controllo: suddivisa in due sottozone distinte, allo scopo di poter effettuare, in maniera separata e flessibile, le attività per il controllo e la difesa: 
sottozona di incanalamento: monitorare e identificare la potenziale minaccia individuata nella zona di approccio (ovvero scoprire e identificare una minaccia non precedentemente scoperta), ingaggiando immediatamente le forze ostili con la reazione immediata degli assetti della zona; 
sottozona di controllo: controllare i mezzi, il personale ed i materiali di qualsiasi genere in ingresso alla base ed attivare le misure di reazione idonee all’eliminazione della minaccia scoperta (es: SVBIED) attraverso l’adeguamento del livello di forza da impiegare. 
Zona di sicurezza: deve salvaguardare la sicurezza degli assetti di pronto impiego e di supporto, il posto di guardia, la sosta del personale ed il parcheggio dei mezzi controllati e ritenuti sicuri in attesa di entrare nella base, l’accantonamento temporaneo di materiali di grossi volumi (inerti, containers, ecc.); anche se già controllati, prima del loro ingresso e impiego nella base dovranno sostare, in un’area di stoccaggio dedicata, per un arco di tempo predeterminato (a cura della Cellula FP/EOD Staff Officer). 
 
 

Fig. 3 – Zonizzazione delle funzioni e delle responsabilità di un ingresso. 
 
Ad integrazione di quanto riportato sul predetto Capitolo, l’ingresso deve essere composto dai seguenti elementi: 
(1) Zona di approccio 
Posto di controllo esterno: gestito possibilmente dalla Polizia locale o dalle Forze Armate della Host Nation, per la verifica iniziale dei documenti, una prima ispezione del mezzo e la perquisizione dei materiali trasportati dal personale; tale posto di controllo deve essere collegato, attraverso un interprete ed adeguati apparati radio-filo, al posto di guardia per poter comunicare le richieste di accesso, le risultanze dell’ispezione/perquisizione o l’allarme; 
corsie di accesso e di uscita: possibilmente distinte tra veicoli e pedoni, veicoli militari e civili, entrambe connesse con la viabilità locale in modo da non creare soste in prossimità degli ingressi; devono essere munite di ostacoli rallentatori (campane in c.a., cavalli di frisia, speed bump, ecc.) e incanalatori (ostacoli vari); 
area di parcheggio esterna: per l’attesa all’autorizzazione all’accesso dei veicoli, controllata e protetta dal fuoco delle armi della difesa (postazioni difensive o torri di guardia), dislocata tra il posto controllo esterno e l’ingresso, posizionata a distanza di sicurezza dal cancello esterno dell’ingresso veicolare tale da consentire di vedere i segnali di autorizzazione al movimento (es. semaforo; in alternativa deve essere presente un moviere del posto di controllo esterno); 
fornello EOD: per il brillamento in sito di eventuali IEDs/UXOs non trasportabili o disarticolabili; 
area o striscia di sicurezza perimetrale: recintata e libera da ostacoli che possano limitare o impedire il controllo dell’area esterna della base e l’azione di fuoco delle armi della difesa. Il sistema di recinzione da utilizzare dipende dalla valutazione della minaccia; in genere la recinzione è composta da un fossato anti veicolo e da una striscia di sicurezza delimitata da ambo i lati da una recinzione (rete metallica, concertina, ecc.). 
(2) Zona di controllo (a) Sottozona di incanalamento e ingaggio 
Corsie di ingresso/uscita pedonali: possibilmente distinte tra ingresso e uscita e separate tra di loro con barriere (siepi di concertina, reti metalliche, muri di gabbioni, strutture in c.a.[footnoteRef:49], ecc.) per evitare lo scavalcamento o il contatto tra i visitatori in transito;  [49:  Calcestruzzo armato. ] 

corsie di ingresso/uscita carraie o veicolari: possibilmente distinte tra ingresso e uscita, veicoli militari e civili, separate tra di loro con barriere per evitare lo scavalcamento o il contatto tra i conduttori dei mezzi in transito; devono essere munite di ostacoli rallentatori 
(campane in c.a., cavalli di frisia, speed bump, ecc.) e incanalatori (ostacoli vari); 
postazioni difensive: dislocate sul perimetro esterno ed all’interno della zona (in funzione delle TTPs delle Forze Ostili). Devono essere formate da opere altamente protette contro il tiro diretto ed indiretto per assicurare la reazione armata anche durante le azioni di fuoco delle forze ostili. Devono, inoltre, essere protette contro l’entrata di granate e di bombe a mano al loro interno (impiego di grate metalliche o schermi di vario tipo; in caso di penetrazione delle stesse all’interno delle postazioni, dovrà essere assicurata la loro espulsione all’esterno, predisponendo opportuni fori laterali e appositi fornelli di scoppio). 
(b) Sottozona di controllo 
Ingresso pedonale: per l’ingresso e l’uscita dei pedoni; composto da: 
area di controllo pedonale: area per il controllo del personale che accede o esce dalla base, protetta e idonea a contenere gli effetti di un’esplosione di lieve-media entità (sulla base della valutazione della minaccia e della categorizzazione dello STANAG 2280[footnoteRef:50]);  [50:  NATO ATP 3.12.1.8 “Test, procedures and classification of the effects of weapons on structures”, Ed. A, 2015 ] 

posto di controllo pedonale: strutturato come una postazione altamente protetta all’interno o attigua all’area di controllo pedonale per la gestione dei PASSI; 
area di attesa interna pedonale: dove i pedoni devono attendere di essere prelevati dal personale della base cui hanno chiesto udienza o da cui sono attesi; 
ingresso carraio: per l’ingresso e l’uscita degli automezzi civili e militari; composto da:  
area di controllo veicolare: per l’ispezione dettagliata dei veicoli; deve essere protetta e idonea a contenere gli effetti di un’esplosione di media-elevata entità (sulla base della valutazione della minaccia e della categorizzazione dello STANAG 2280); 
area di custodia veicolare: necessaria per custodire, in sicurezza e temporaneamente, i conduttori e l’eventuale personale trasportato, dopo che gli stessi sono stati ispezionati e per il tempo necessario al controllo del relativo veicolo; 
area di sosta: da realizzare solo “se necessaria” a causa di spazi ridotti o specifiche esigenze di controllo del traffico; 
posto di controllo veicolare: strutturato come una postazione altamente protetta per la gestione dei PASSI per i veicoli, posizionato tra l’area di controllo e la zona di sicurezza arretrata;  postazioni difensive: vale quanto indicato al punto precedente. 
(3) Zona di sicurezza  
Posizionata a tergo degli ingressi carraio e pedonale, idonea a contenere gli effetti di un’esplosine avvenuta nell’area di controllo automezzi; composta da: 
posto di carico e scarico delle armi: del personale in entrata ed uscita dalla base; 
posto di guardia: struttura altamente protetta per alloggiare il personale addetto alla gestione del controllo (Capoposto, operatori TVCC/collegamenti) e della difesa dell’ingresso (personale in pronto intervento); 
area di custodia pedonale: necessaria per custodire, in sicurezza e temporaneamente, il personale civile in caso di fermo; può essere dislocata anche in un’altra area della base; 
parcheggio centralizzato: posizionato all’interno della base, in prossimità dell’ingresso, sotto il controllo visivo e del tiro delle postazioni difensive; deve essere utilizzato dai veicoli civili in attesa che un incaricato dell’unità/ufficio, interessato alla visita, li venga a prelevare; 
area di stoccaggio temporaneo materiali: area necessaria per accantonare temporaneamente (in genere dalle 24 alle 48 ore consecutive[footnoteRef:51] comunque definito dalla Cellula FP/EOD S.O.) grossi volumi di materiali che devono accedere alla base per varie attività (logistiche e infrastrutturali); tale area è necessaria al fine di assicurare la sicurezza dall’esplosione di eventuali ordigni ritardati non rinvenuti durante il controllo del materiale;  [51:  Potrebbe risultare necessario anche un periodo di 72 ore consecutive. ] 

postazione difensiva: dislocata in profondità con le stesse caratteristiche  indicate ai punti precedenti. 
(4) Impianti 
Necessari per migliorare le condizioni ambientali di lavoro ai fini del controllo di mezzi e personale; devono essere previsti: 
fari orientabili sulle postazioni difensive (protetti dal lancio d’oggetti mediante l’istallazione di reti metalliche di protezione); 
illuminazione esterna ed interna (fari o torri d’illuminazione mobili); 
raccolta e scolo delle acque meteoriche, necessari in caso di condizioni meteorologiche avverse; 
elementi di direzione del movimento dei veicoli e dei pedoni (semafori, ordini visivi digitalizzati su tabellone elettronico, altoparlanti, ecc.);  di segnalazione visiva e sonora d’allarme. 
(5) Opere accessorie 
Strutture necessarie per integrare la difesa degli ingressi con elementi idonei ad aumentare il potere impeditivo intrinseco dell’intera struttura e migliorare le condizioni di sicurezza per lo svolgimento delle attività che devono essere effettuate: 
trincee e fossati anti veicolo (eventualmente anche anticarro) per impedire ai veicoli la penetrazione di slancio all’interno dell’ingresso; 
cordoli rialzati, campane/plinti in c.a. o cavalli di frisia quali elementi incanalatori e rallentatori del movimento dei veicoli; 
barriere fisse, amovibili ed elastiche per assicurare l’arresto dei veicoli; 
strutture per la compartimentazione e protezione delle varie aree dell’ingresso contro il tiro diretto, gli effetti del tiro indiretto e di esplosioni ravvicinate (barriere in c.a., gabbioni metallici riempiti in terra, pannelli anti blast, ecc.); 
recinzioni di siepi di concertina o di rete metallica;  cancelli e sbarre metalliche. 
 
3. 	PROGETTAZIONE DI UN INGRESSO 
L’unità che gestisce la base militare deve provvedere alla progettazione e realizzazione dei propri ingressi.  
Tale attività: 
 viene effettuata con il supporto del personale del genio (qualificato nella FP/FPE), in stretto coordinamento con il Comandante che deve gestire la sicurezza della base;  deve tenere conto di: 
esiti della valutazione della minaccia; 
obiettivi assegnati all’ingresso dalle linee guida FP del Comandante (che identifica il rischio accettabile); 
compiti e misure di coordinamento riportate sul piano di difesa, di cui l’ingresso è parte integrante. 
a. Categorizzazione degli ingressi 
Gli ingressi, sulla base del traffico che devono gestire e delle relative dimensioni, possono essere suddivisi in: 
piccoli: fino a 10 veicoli e 50 persone (fig. 4); 
medi: fino a 50 veicoli e 150 persone (fig. 5); 
grandi: più di 50 veicoli e più di 150 persone (fig. 6). 
 
 

Fig. 4 – Esempio ingresso di piccole dimensioni. 
 
 

Fig. 5 – Esempio ingresso di medie dimensioni. 
 
 
Fig. 6 – Esempio ingresso di grandi dimensioni. 
 
b. Sviluppo della progettazione e realizzazione 
Ai fini dello sviluppo del progetto, dovranno essere tenuti in considerazioni i seguenti fattori e principi: 
fattori di studio: 
ambiente operativo e minaccia; 
volume del traffico che l’ingresso deve sostenere; 
collegamenti con la viabilità esterna; 
caratteristiche ambientali del sito per la sua realizzazione (terreno e condimeteo); 
principi operativi (fig. 7): 
sicurezza: un’efficace organizzazione della sicurezza dell’area può facilitare lo sviluppo delle attività di controllo, impedire l’accesso di persone o materiali non autorizzati e l’effettuazione di attacchi contro la base. 
Nel progetto dovranno essere previste: 
postazioni difensive per il controllo dell’area e l’intervento delle armi alle massime distanze; 
aree di ingaggio per la difesa; 
opere accessorie di supporto (barriere fisse o amovibili, concertine, segnaletica, ecc.).  
Inoltre, il progetto deve poter assicurare una parziale rimodulazione dell’organizzazione funzionale e della dislocazione dei materiali all’evoluzione della minaccia o alle misure di antiterrorismo; 
scoperta della minaccia: prevedere la dislocazione di sistemi e materiali per la rilevazione della potenziale minaccia (elettro-ottiche a medio e lungo raggio, videocamere perimetrali ed interne, barriere IR, sensori vari); 
distanze di sicurezza: il progetto deve sfruttare al meglio le distanze di sicurezza disponibili integrando gli accessi con ostacoli incanalatori e rallentatori, barriere fisse ed amovibili che devono incrementare i tempi necessari per l’osservazione e la valutazione di una potenziale minaccia; 
identificazione della minaccia: l’organizzazione funzionale dell’ingresso deve agevolare le attività legate all’identificazione della potenziale minaccia scoperta assicurando, con le varie barriere da realizzare, il tempo necessario per tale attività; 
segregazione: è necessario, ove possibile, provvedere alla separazione del traffico (civili-militari, veicoli-pedoni, ecc.); 
mitigazione dei danni: l’ingresso deve essere realizzato con materiali e tecnologie idonee a ridurre l’efficacia delle azioni delle forze ostili per l’osservazione, l’esecuzione di attacchi e minimizzare i danni che queste attività possono arrecare: 
limitando l’abilità delle forze ostili all’osservazione (interna ed esterna); 
diminuendo o neutralizzando gli effetti del tiro e di una esplosione (resistenza dei materiali); 
riducendo 	o 	limitando 	l’esposizione 	del 	personale 	di 	servizio (compartimentazione); 
ricorrendo alla tecnologia a disposizione per limitare l’esposizione del personale ad eventuali rischi ( telecamere, robot, ecc.); 
assicurando la protezione di ciascun assetto dell’ingresso (fortificazione); 
capacità: l’ingresso deve facilitare la gestione dei volumi di traffico previsti; 
semplicità: permettere al personale di servizio di poter eseguire attività complesse, specialmente sotto stress o in caso di eventi/incidenti. 
 
 

Fig. 7 – Principi operativi. 
 
c. Caratteristiche e specifiche tecniche 
Per le caratteristiche e le specifiche tecniche necessarie per la progettazione dei vari componenti dell’ingresso vedasi quanto riportato sull’Allegato “G” della SOP “Tecniche e procedure per la progettazione di contingenza di opere del genio”, ed. 
2014. 
 
4. 	SCHEMI FUNZIONALI 
Come già evidenziato, l’organizzazione di un ingresso, specialmente in ambiente operativo “NON PERMISSIVO”, deve essere predisposta attraverso la conoscenza delle problematiche che investono l’organizzazione della difesa (capacità operativa, limitazione dell’impiego/disponibilità degli assetti e del materiale in dotazione) e le dinamiche attuate dai terroristi (TTPs) attraverso azioni improvvise e indiscriminate. Di conseguenza, la pianificazione dell’organizzazione di un ingresso deve essere estremamente flessibile per risultare aderente alla realtà operativa locale e ad una minaccia in continua evoluzione.  Da ciò se ne deduce che non è possibile stabilire a priori delle misure standardsardizzate per la definizione e progettazione di un ingresso (come ad esempio può essere fatto per la progettazione di alloggiamenti), perché potrebbero essere non applicabili nella realtà e creare notevoli difficoltà alle unità al momento dello schieramento in Area di Operazioni (necessità di modificare in tempi rapidi le misure prepianificate non più aderenti al contesto operativo). 
Sono, invece, di utile ausilio alcuni schemi funzionali da prendere a riferimento per la definizione delle misure organizzative e la progettazione degli ingressi. 
Gli schemi funzionali e organizzativi di seguito illustrati, si riferiscono rispettivamente: 
alla zonizzazione generale dell’organizzazione funzionale (fig. 8); 
all’organizzazione di un ingresso in ambiente operativo “PERMISSIVO” (fig. 9);  all’organizzazione di un ingresso in ambiente operativo “SEMI/NON-PERMISSIVO” (fig. 
10). 
Tali schemi: 
sono stati predisposti tenendo conto dei criteri operativi, delle esigenze operative e dei requisiti minimi necessari per assicurare una efficace organizzazione delle zone dell’ingresso, in aderenza alle procedure ed alle misure di protezione e reazione illustrate nel presente Allegato; 
non prendono in considerazione gli aspetti dimensionali (profondità, larghezza corsie, dimensioni delle aree, ecc.) per i quali, come indicato sul paragrafo 3, sono necessari specifici approfondimenti tecnici caso per caso, sulla base dei requisiti e specifiche tecniche riportate sulla SOP “Tecniche e procedure per la progettazione di contingenza di opere del genio”, ed. 2014 (Allegato “G”).  
Infatti, secondo i documenti tecnici USA presi a riferimento per lo sviluppo del presente Allegato (paragrafo 1), un ingresso dovrebbe essere profondo orientativamente circa 200 m, avere corsie della larghezza di circa 3.60 m e gli ostacoli rallentatori e incanalatori dovrebbero essere posti ad una distanza dipendente dalle caratteristiche del veicolo e dalla massima velocità di accesso (fig. 11).  
Ciò comporta però l’impiego di aree di sedime di adeguata dimensione non sempre disponibili in operazioni. Per tale motivo si ritiene necessario utilizzare solo schemi funzionali e organizzativi, lasciando libera la progettazione sulla base delle indicazioni precedentemente fornite; 
non devono essere considerati vincolativi ma dovranno essere applicati sulla base delle reali esigenze operative locali, della minaccia e delle direttive fornite dal piano di difesa delle rispettive basi militari alle quale dovranno adattarsi. 
 
 

Fig. 8 –Zonizzazione dell’organizzazione dei flussi e dei controlli di un ingresso[footnoteRef:52].  [52:  Schema di riferimento redatto dal Gruppo di Lavoro NATO del ”5 Power Nations” per l’Area Access Control, utilizzato nell’ambito del Military Engineer Working Group (Military Committee Land Standardsization Board) e dell’ACO FP Working Group (SHAPE J3) per lo sviluppo dei rispettivi documenti di standardsizzazione sulla FPE e FP. ] 

 
Fig. 9 – Schema funzionale per l’organizzazione di un ingresso in ambiente operativo PERMISSIVO. 
 
Fig. 10 – Schema funzionale per l’organizzazione dei flussi di un ingresso in ambiente operativo SEMI/NONPERMISSIVO. 
 
 

Fig. 11 – Tabella per la definizione delle distanze di separazione tra gli ostacoli 
di una corsia di ingresso per veicoli. 
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TECNICHE E PROCEDURE DI FPE PER L’ORGANIZZAZIONE E LA PROTEZIONE DEL PERIMETRO DI UNA BASE MILITARE IN OPERAZIONI 
 
1. 	INTRODUZIONE 
Si intende per recinzione perimetrale una “Struttura di varia tipologia e materiali realizzata per delimitare il perimetro di una base militare ed impedire, a personale e mezzi non autorizzati, l’accesso alle basi militari, ovvero ad aree di interesse militare”. 
Le misure da adottare per la difesa perimetrale di una base militare devono essere flessibili ed adattarsi sia all’evoluzione dell’organizzazione funzionale e dimensionale della stessa, durante il suo ciclo di vita (costruzione, mantenimento, ampliamento e smantellamento/dismissione), sia della situazione operativa (tipologia della missione, entità/tipologia dei reparti schierati, livello e tipologia della minaccia, ecc.). 
 
2. 	ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA DI RECINZIONE PERIMETRALE a. Obiettivi operativi 
Delimitazione: delimitare l’area della base militare fisicamente e giuridicamente 
(applicazione delle ROE[footnoteRef:53]);  [53:  Regole di Ingaggio (Rules of Engagement). ] 

impedimento: impedire l’accesso alla base di mezzi e personale non autorizzati; 
limitazione: limitare o impedire l’osservazione da posizioni situate all’esterno della base; 
protezione: assicurare la protezione contro il tiro diretto, assorbire o ridurre gli effetti di esplosioni ravvicinate lungo il perimetro della base. 
b. Esigenze operative 
La difesa perimetrale di una base nasce dall’esigenza di impedire, a personale e mezzi non autorizzati, l’accesso alle basi militari (ovvero ad aree di interesse militare) e proteggere da eventuali attacchi che potrebbero compromettere la salvaguardia del personale ivi alloggiato. Un’adeguata organizzazione del sistema di recinzione perimetrale deve assicurare il soddisfacimento delle seguenti esigenze operative: 
protezione perimetrale (aderenza, resistenza e durabilità) e potenziamento della sicurezza globale della base; 
integrazione tra misure difesa passiva e attiva (esecuzione attività di sorveglianza e difesa della base lungo la recinzione perimetrale).  
 
 
c. Valutazione della minaccia 
La definizione delle misure di difesa perimetrale di una base si basa sulla: 
conoscenza delle tecniche e procedure tattiche (Tactics Techniques Procedures - TTPs) impiegate dalle forze ostili presenti nell’AOO; 
adozione di un “sistema di recinzione perimetrale” aderente al livello di minaccia (variabile fondamentale per la definizione del “rischio”). 
La scelta del sistema di recinzione perimetrale più appropriato deve essere  effettuata sulla base della valutazione delle vulnerabilità (Risk Managment effettuato durante lo sviluppo del ciclo delle misure di FP). Inoltre, tale sistema, essendo un punto cardine per la difesa complessiva della base militare, deve essere parte del piano di difesa. 
d. Organizzazione operativa e funzionale del sistema di recinzione perimetrale Come indicato sul Capitolo III, il “sistema di recinzione perimetrale” è composto dai seguenti elementi: 
recinzione: struttura di varia tipologia e materiali realizzata per delimitare il perimetro di una base militare ed impedire, a personale e mezzi non autorizzati, l’accesso alle basi militari, ovvero ad aree di interesse militare. Oltre alla protezione (caratteristiche costruttive) assicura, attraverso l’installazione di impianti e la realizzazione di postazioni difensive, il controllo dell’area perimetrale e la reazione armata della difesa attiva; 
area o striscia di sicurezza: elemento deterrente e rallentatore della minaccia che assicura anche la legittimità dell’impiego delle armi in relazione alle ROE;  opere accessorie: composte da elementi che provvedono a: 
supportare l’attività della difesa attiva: postazioni difensive, strada perimetrale interna per il controllo da parte del personale di vigilanza, trincee o camminamenti protetti; 
aumentare il potere di arresto complessivo del sistema: fossato anti veicolo (denominato anche anticarro), scarificazioni del terreno, barriere di varia tipologia (in ferro, c.a., ecc.); 
impianti: opere che supportano l’attività di sorveglianza (elettrico, telefonico, impianto di illuminazione, TVCC, integrato di sorveglianza, ecc.) o la sicurezza ambientale e strutturale del perimetro (raccolta ed evacuazione acque reflue). 
 
3. 	PROGETTAZIONE 
L’unità che gestisce la base militare deve provvedere alla progettazione e realizzazione della recinzione perimetrale.  
Tale attività: 
 viene effettuata con il supporto del personale del genio (qualificato nella FP/FPE), in stretto coordinamento con il Comandante che deve gestire la sicurezza della base;  deve tenere conto di: 
esiti della valutazione della minaccia; 
obiettivi assegnati all’organizzazione di difesa perimetrale dalle linee guida del Comandante; 
compiti e misure di coordinamento riportate sul piano di difesa, di cui il sistema recinzione perimetrale è parte integrante. 
 
a. Categorizzazione del sistema di recinzione perimetrale 
Il sistema di recinzione perimetrale, sulla base dell’ambiente operativo e della relativa minaccia, può essere suddiviso in base al livello di sicurezza che deve assicurare: 
 basso: per ambiente permissivo;  medio: per ambiente semi-permissivo;  alto: per ambiente non-permissivo. 
b. Sviluppo della progettazione e realizzazione 
A ciascun livello di sicurezza devono fare riferimento uno schema funzionale e  standard specifici. Laddove possibile devono essere presi a riferimento il più restrittivo tra gli standard NATO o nazionali, come ad esempio quelli per le recinzioni metalliche (fig. 1) o, in loro assenza, standard di altre nazioni alleate[footnoteRef:54], definiti sulla base di specifici studi e sperimentazioni (fig. 2), standard utilizzate durante le varie operazioni (fig. 3), o procedere alle verifiche previste dallo STANAG 2280[footnoteRef:55]. Una volta stabilita la tipologia della base in funzione della sua “durabilità” e definito il livello di “permissività” dell’ambiente operativo potranno essere determinate le misure di protezione da attuare e definiti i lavori da realizzare che dovranno essere attuati secondo un principio di progressività, rispettando le priorità assegnate dal Comandante.  [54:  Che recepiscono e ratificano le pubblicazioni NATO di riferimento sulla FP e sul MILENG da cui devono discendere quelle tecniche nazionali. ]  [55:  NATO ATP 3.12.1.8 “Test, procedures and classification of the effects of weapons on structures”, ed. A, 2015 ] 

La realizzazione di un sistema di recinzione perimetrale, per una qualsiasi tipologia di base (provvisoria, temporanea o permanente), deve avvenire per fasi successive che tengano conto dell’obbiettivo finale da raggiungere (End State, ovvero livello di protezione definito dal Comandante con l’emanazione delle line guida sulla FP) e dei tempi necessari per il raggiungimento dello stesso. Seguendo un principio di progressività dei lavori, questi verranno suddivisi in due categorie: 
1° tempo: comprendente i lavori essenziali per la delimitazione dell’area della base con l’elemento più esterno della recinzione; 
2° tempo: integra i lavori di 1° tempo con quelli necessari a completare la difesa perimetrale da realizzare (realizzazione dell’elemento interno della recinzione, costruzione delle postazioni difensive, installazione dell’impianto TVCC e illuminazione, ecc.).  
Ad esempio, per la realizzazione delle difese perimetrali di una base contro una minaccia di tipo ibrida, in un ambiente ad alto livello di minaccia (NON PERMISSIVO), dovranno essere realizzate inizialmente (1° tempo): 
la delimitazione del perimetro esterno dell’area di sicurezza perimetrale attraverso: 
un fossato anti veicolo o, in alternativa, una profonda scarificazione del terreno; 
a ridosso, una siepe di concertina a 3 elementi; 
una recinzione con terrapieno lungo il perimetro interno dell’area di sicurezza perimetrale; 
i necessari apprestamenti difensivi di 1° tempo. 
Successivamente, in considerazione della tipologia della minaccia, le opere realizzate potranno essere integrate con la realizzazione di: 
un muro in calcestruzzo armato/gabbioni metallici in sostituzione del precedente terrapieno o ad integrazione di questi (nuovo muro appoggiato su quello esistente); 
il sistema di videosorveglianza integrato; 
il potenziamento delle postazioni difensive precedentemente realizzate o la loro sostituzione 	con 	la 	costruzione 	di 	nuove 	postazioni 	in 	calcestruzzo armato/gabbioni metallici; 
l’impianto di illuminazione; 
la viabilità perimetrale interna in stabilizzato, qualora necessaria. 
 
[image: ] 
Fig. 1 – Standard NATO[footnoteRef:56] per la recinzione a rete metallica (basso livello di  [56:  Tratto dalla pubblicazione NATO AD 80-25 “ACO FP Directives” (Annex I), ed. 2009. ] 

sicurezza). 
 

 
 

Fig. 2– Schema[footnoteRef:57] di recinzione perimetrale con l’impiego di doppio ordine di  [57:  ”Joint Forward Operations Base (JFOB) Force Protection Handbook”, U.S. Center for Army Lessons Learned, ed. 2007. 6 Calcestruzzo Armato Vibrato. ] 

barriere in C.A.V6 (alto livello di sicurezza). 
 
 

Fig. 3 –Recinzione con gabbioni metallici riempiti in terra e rete metallica con concertina sulla sommità (medio livello di sicurezza), realizzata durante 
l’operazione UNIFIL in una delle basi nazionali. 
 
c. Caratteristiche e specifiche tecniche 
Per le caratteristiche e le specifiche tecniche necessarie per la progettazione dei vari componenti dell’ingresso vedasi quanto riportato sull’Allegato “G” della SOP “Tecniche e procedure per la progettazione di contingenza di opere del genio”, ed. 
2014. 
 
4. 	SCHEMI FUNZIONALI 
Come per gli ingressi (Allegato “C”), l’organizzazione del sistema recinzione perimetrale deve essere estremamente flessibile per risultare aderente alla realtà operativa locale e ad una minaccia in continua evoluzione.  
Da ciò se ne deduce che non è possibile, anche in questo caso, stabilire a priori delle misure standardardizzate per la definizione e progettazione di una recinzione perché potrebbero essere non applicabili nella realtà. 
Pertanto, studi NATO[footnoteRef:58] e Nazionali, nonché le esperienze maturate[footnoteRef:59] nelle recenti missioni al di fuori del territorio nazionale, hanno portato a definire tre tipologie di schemi funzionali (fig. 4, 5 e 6) che possono essere presi a riferimento per la progettazione delle recinzioni, in linea con il livello di sicurezza che possono assicurare (basso, medio, alto).  Essi non devono essere considerati definitivi o vincolativi, ma dovranno essere adattati alle esigenze operative, alla minaccia locale ed alla capacità di controllo e reazione dell’unità addetta alla difesa della base.  [58:  Attività di standardizzazione del Gruppo di Lavoro NATO “Five Power Nations”. ]  [59:  Attività del Team Interforze FP del COI J3 e della Cellula J3 FP di RC WEST HQ. ] 

 
 
 

Fig. 4 - Schema funzionale di recinzione per un ambiente PERMISSIVO (basso 
livello di sicurezza). 
 
 

Fig. 5 - Schema funzionale di recinzione per un ambiente SEMI-PERMISSIVO[footnoteRef:60] (medio livello di sicurezza).  [60:  In luogo della recinzione metallica interna potrebbe risultare, dalla valutazione della minaccia, l’adozione di una barriera in C.A.V.. ] 

 
 

Fig. 6 - Schema funzionale di recinzione per un ambiente NON-PERMISSIVO (alto 
livello di sicurezza) 
 
5. 	CARATTERISTICHE DEGLI ELEMENTI COMPONENTI a. Area o striscia di sicurezza 
Un fattore determinante per la protezione di una base militare è la distanza di sicurezza dalla minaccia, cioè la distanza che intercorre tra i margini esterno ed interno del sistema di recinzione perimetrale; in particolare nel caso di esplosioni (RCIED, SVBIED, ecc.). Tanto maggiore è tale distanza, tanto più elevato sarà il livello di sicurezza globale. Pertanto, nella realizzazione di una base militare deve essere sempre realizzato un sistema di recinzione perimetrale contenente un’area di rispetto perimetrale (denominata anche striscia perimetrale), quale interposizione tra l’area dalla quale proviene la minaccia e la difesa perimetrale interna (fig. 7), di adeguata profondità, recintata e libera da ostacoli che possano limitare o impedire il controllo e l’azione di fuoco delle armi della difesa perimetrale. Tale striscia, oltre ad impedire/rallentare l’accesso alla recinzione perimetrale interna, consente anche il posizionamento di tutti i sistemi di rilevazione ed allarme ritenuti utili quali: TVCC, barriere IR, cavo microfonico, artifizi, ecc.. La parte esterna dell’area di sicurezza, adeguatamente preclusa al transito di personale e mezzi, deve essere identificata come “limite invalicabile“ per eventuali elementi ostili, superato il quale sarà consentito, in aderenza alle ROE vigenti, l’intervento delle armi. 
 
[image: ] 
Fig. 7 - Schema di area o striscia di sicurezza 
 
b. Ostacoli antiveicolo (o anticarro) 
Elementi di scavo e materiali di varie forme, dimensioni e tipologia, fissi o amovibili, realizzati e posizionati per arrestare il movimento di un veicolo non autorizzato che approccia un ingresso o una recinzione perimetrale. 
Sono di due tipologie: 
barriere anti veicolari: destinate ad impedire il forzamento della recinzione perimetrale e composte da materiale di alta resistenza (blocchi in genere realizzati in calcestruzzo, profilati di acciaio, cordoli in calcestruzzo armato, cavalli di frisia (solo se in metallo e interrati in parte nel terreno), ecc.; 
fossato antiveicolo (o anticarro): uno scavo (detto anche trincea) a forma di “V” (fig. 8) mediamente largo 5 m (comunque non meno di 2 m) e profondo non meno di 1.20 m. La rampa di approccio del fossato è importante quanto la forma dello scavo stesso perché deve favorire l’impatto del veicolo contro il lato opposto del fossato. 
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Ai fini della definizione del fossato, nelle tabelle seguenti sono riportati i valori di riferimento al variare delle velocità di impatto di un veicolo contro il fossato:  
 
	N. 
	Velocità 
Km/h 
	
	ANGOLO DI IMPATTO (a°) 
in gradi 
	

	
	
	
	Larghezza fossato (D) 
	

	
	
	2 m 
	3 m 
	4 m 
	5 m 
	6 m 

	1 
	10 
	46 
	34 
	- 
	- 
	- 

	2 
	20 
	76 
	70 
	63 
	- 
	- 

	3 
	30 
	84 
	81 
	78 
	75 
	72 

	4 
	40 
	87 
	85 
	83 
	81 
	80 

	5 
	50 
	- 
	87 
	86 
	86 
	84 


 
 
	N. 
	Velocità 
Km/h 
	ABBASSAMENTO RUOTA FRONTALE DEL VEICOLO (p) 
in millimetri 

	
	
	Larghezza fossato (D) 

	
	
	2 m 
	3 m 
	4 m 
	5 m 
	6 m 

	1 
	10 
	1000 
	2260 
	- 
	- 
	- 

	2 
	20 
	280 
	550 
	1050 
	- 
	- 

	3 
	30 
	120 
	250 
	470 
	730 
	1050 

	4 
	40 
	70 
	150 
	260 
	390 
	600 

	5 
	50 
	- 
	100 
	170 
	260 
	380 


 
c. Recinzione Può essere: 
realizzata con varie tipologie di materiali a seconda il livello di sicurezza che si deve raggiungere: 
livello basso: rete metallica o siepe di concertina tripla (fig. 9); 
livello medio: terrapieno (fig. 10); 
livello alto: gabbioni metallici riempiti in terra, barriere in c.a.v. o misti (fig. 
11); 
strutturata in funzione dell’obiettivo: 
semplice: per interdire l’accesso di mezzi e personale dall’esterno, limitare o impedire l’osservazione avversaria tramite reti oscuranti e pannelli (fig. 12); 
composta: su più manufatti, per annullare gli effetti di diverse tipologie di armi a tiro diretto o indiretto, ostacolare il forzamento/scavalcamento da parte di mezzi/personale e limitare gli effetti delle esplosioni (fig. 13). 
 
 
 

Fig. 9 – Recinzioni con rete metallica e concertina 
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Fig. 11 – Recinzioni con gabbioni metallici e barriere in C.A.V. 
 
 
[image: ] 
Fig. 12 – Schema recinzione semplice (interdizione accesso e limitazione osservazione). 
 
[image: ] 
Fig. 13 – Schema di recinzione composta (interdizione accesso, limitazione osservazione, protezione tiro diretto e indiretto, limitazione effetti SVBIED). 
 
LEGENDA 
1 Area di sicurezza perimetrale; 2 Fossato anti-veicolo; 3 concertina tripla; 4 Concertina ad elemento singolo; 5 Barriera esterna di protezione con misto di granulare pigiato; 6 Barriera interna di protezione con terreno vegetale pigiato; 7 Terrapieno; 8 Ancoraggi/collegamenti di irrigidimento; 9 fondazione di tenuta per il terrapieno; 10 Corridoio pedonale di sicurezza; 11 tavolato di protezione; 12 Blindatura in sacchi a terra. 
 
d. Illuminazione perimetrale 
Ai fini operativi l’illuminazione perimetrale deve: 
scoraggiare l’intrusione, illuminando le aree d’ombra che potrebbero essere utilizzate da personale ostile per accedere di nascosto alla base; al riguardo, l’area esterna della recinzione dovrebbe essere quella illuminata, mentre quella interna, rimanendo al buio, consentirebbe una migliore osservazione;  
supportare l’attività della vigilanza in modo da scoprire eventuali intrusi prima che raggiungano l’obiettivo; 
incrementare la sicurezza dell’area di vigilanza in modo che eventuali intrusi non possano sfruttare le zone d’ombra per assalire una guardia; 
Oltre a supportare l’attività di sorveglianza perimetrale (migliorare la visibilità ai fini della scoperta e identificazione della minaccia, l’illuminazione incrementa il senso di incertezza nei confronti delle forze ostili e quello di sicurezza da parte dei difensori). La sua installazione deve essere messa a sistema con le procedure e gli altri componenti del sistema di recinzione perimetrale. In particolare, l’illuminazione deve essere progettata in aderenza al sistema di sorveglianza permanente TVCC, in modo da non limitare ma, invece, incrementare la capacità di sorveglianza. 
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MISURE PER LA PROTEZIONE ANTINCENDIO DI UNA BASE MILITARE 
 
1. 	PROTEZIONE ANTINCENDIO NELLE BASI MILITARI 
Uno strumento basilare per la corretta gestione degli incidenti (siano essi incendi, infortuni, fughe di gas o di sostanze pericolose) è il cosiddetto “piano di emergenza”.  Uno dei compiti dei Comandanti delle basi militari, in qualità di datori di lavoro (in collaborazione con tutti gli attori della sicurezza), è quello di: 
individuare tutte le possibili situazioni che possono dar luogo ad una emergenza e predisporre le opportune procedure operative che consentano alle persone presenti nella base di agire con criterio”; 
redigere ed applicare un piano di emergenza[footnoteRef:61], dove l’emergenza è definibile come “il verificarsi di una situazione anomala”(terremoto, inondazione, esplosione, rilascio di una sostanza pericolosa, incendio, ecc.).  [61:  Gestione dell'emergenza in caso di incendio (Art. 5 D.M. !0/3/98) - All'esito della valutazione del rischi d'incendio il datore di lavoro adotta le necessarie misure organizzative e gestionali da attuare in caso di incendio riportandole in un piano di emergenza elaborato in conformità ai criteri di cui all'allegato VIII. ] 

Se le emergenze possono essere imprevedibili o prevedibili, il piano si occuperà solo delle emergenze prevedibili e sarà obbligatorio per tutte le basi militari in operazioni, ferme restando l’adozione delle necessarie misure organizzative e gestionali da adottare in caso di incendio (art. 5 del DM 10/3/98)[footnoteRef:62] ed il loro adattamento al contesto operativo in cui si svolge la missione assegnata.  [62:  Il documento è precedente all’entrata in vigore del Decreto legislativo 81/2008, ma, come indicato al comma 4 dell’articolo 46 del Testo Unico, fino all’adozione dei decreti attuativi relativi alla prevenzione incendi continuano ad applicarsi i criteri generali di sicurezza e di gestione delle emergenze indicati nel decreto del Ministro dell’interno del 10 marzo 1998. ] 

Nell’ambito dell’organizzazione di FP da adottare per la protezione delle basi militari in operazioni[footnoteRef:63], sarà cura:  [63:  PSE 3.14.1 “La protezione delle basi militari in operazioni”, ed. 2015. ] 

dell’Ufficiale del genio addetto alla FP (FP Engineering Officer - FPEO): emanare le direttive per la pianificazione antincendio sull’Annesso J “FP” all’Ordine di Operazione, nell’ambito del paragrafo di competenza del predetto Annesso (Esecuzione, paragrafo 2, sotto paragrafo d., le cui linee guida per la sua compilazione sono riportate sull’Allegato “A” del presente SOP); 
dei Comandanti delle basi militari: provvedere alla valutazione delle minacce, delle vulnerabilità, alla redazione del piano di emergenza, nel caso specifico del presente Allegato per la parte antincendio, ed all’approntamento dell’organizzazione antincendio ritenuta più idonea; 
seguito 
del BDOC[footnoteRef:64]: l’applicazione delle misure contenute nel piano. Al riguardo, tutto il personale addetto all’emergenza della base dovrà fare riferimento al predetto Posto Comando della FP.  [64:  Base Defence Operations Center. ] 

a. Valutazione della vulnerabilità dei locali, degli edifici e delle aree critiche della base militare  
Esame della tipologia e delle condizioni statiche delle strutture portanti delle varie infrastrutture che si intendono utilizzare; 
redazione della scheda delle vulnerabilità per ciascun edificio o area critica della base; 
esame delle tipologie di materiale accantonato o da accantonare, valutazione del carico d’incendio e dell’omogeneità del materiale da accantonare; 
definizione delle misure di riduzione dei rischi (es. accantonamento per categorie, separazione fisica, aereazione, ecc.); 
valutazione delle distanze di sicurezza da altri manufatti infiammabili e dai luoghi di lavoro o riunione; 
valutazione degli interventi di ristrutturazione o di mantenimento eseguiti o ancora da eseguire;definizione: 
interventi di rimozione dei componenti che potrebbero divenite pericolosi in caso di incendio; 
interventi di rinforzo o recupero strutturale per la messa in sicurezza; 
demolizioni da effettuare per gli edifici che non possono essere messi in sicurezza. 
b. Approntamento dell’organizzazione antincendio 
Redazione del piano antincendio, completo di piantine descrittive dei locali, organizzazioni delle aree funzionali dell’accampamento, prescrizioni su specifici locali o aree, indicazioni delle via di fuga, aree di raccolta, segnaletica, organici personale qualificato, procedure per l’evacuazione dai luoghi di lavoro e quant’altro ritenuto necessario a completare il quadro dell’intervento. Lo stesso deve anche riportare: 
l’organizzazione per il coordinamento dell’emergenza; 
le figure fondamentali del servizio prevenzione e protezione; 
le responsabilità degli organi di intervento;  
definizione del sistema per la rivelazione e la segnalazione dell’allarme; 
acquisizione e dislocazione dei materiali antincendio; 
programmazione delle attività addestrative di mantenimento degli addetti e delle esercitazioni (prove d’allarme) per tutto il personale della base; 
pianificazione delle attività informative sulle norme ed il comportamento da attuare in caso di incendio per tutto il personale della base. 
Ai fini della redazione dei documenti antincendio previsti dalla normativa in vigore, si allegano, quali documenti a riferimento per tutte le basi militari in operazioni: 
in Appendice 1: schema orientativo del piano antincendio da adottare (“Indicazioni utili per la redazione del piano per l’emergenza antincendio di una base militare in operazioni”); 
in Appendice 2: esempio di manuale per la gestione delle emergenze antincendio, comprendente alcune semplici regole d seguire in caso di allarme. I succitati documenti, non potendo trattare tutte le possibili emergenze, dovranno essere considerati come un punto di partenza per lo sviluppo della pianificazione dell’emergenza ed adattati ed integrati, di volta in volta, alle situazioni di contingenza locali. 
c. Addestramento e qualifica del personale 
Predisposizione delle attività formative del personale all’uopo designato sin dalla fase di approntamento (corsi svolti da Enti Specializzati della Difesa o dai Vigili del Fuoco); 
preparazione specifica del personale dell’unità attraverso una serie di lezioni sulle procedure ed i sistemi di intervento, sulle caratteristiche e le modalità di impiego dei materiali e delle attrezzature in dotazione in caso di incendio. 
 
2. 	PROTEZIONE ANTINCENDIO NELLE OPERE/STRUTTURE DI FPE a. Posizione difensiva all’interno di edifici esistenti 
Gli edifici che sono spesso utilizzati per la realizzazione di postazioni difensive risultano una problematica difficile da risolvere per la prevenzione e protezione antincendio a causa delle caratteristiche costruttive (materiali infiammabili o poco resistenti alle fiamme con cui possono essere costruiti) e dei materiali contenuti (arredi, suppellettili, archivi, ecc.).  
In tale contesto la riduzione del rischio di incendio è possibile attuando le seguenti misure: 
scegliere accuratamente l'edificio da utilizzare: una costruzione realizzata in muratura, con pavimenti in cemento e tetto di lamiera è l'ideale. Sono da evitare, se possibile, edifici con pavimenti, travi e muri interni in legno. Se si è costretti ad utilizzarli devono essere adottati opportuni accorgimenti come, ad esempio, demolire i muri interni, spargere uno strato di sabbia sui pavimenti e sulle soffitte per arrestare/limitare l’azione del fuoco; 
ridurre l'ampiezza delle aperture che possono agevolare la penetrazione di traccianti e granate all'interno dell’edificio;  
staccare la corrente elettrica e chiudere il gas (rimuovendo anche eventuali bombole presenti) nei locali dell’infrastruttura; 
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rimuovere tutti i materiali infiammabili non necessari, incluse scatole di munizioni, mobili, tappeti, giornali, tende e qualsiasi altra cosa non occorrente alla difesa;  realizzare filtri antincendio all’interno degli edifici al fine di: 
isolare dalle fiamme e dal fumo il personale permettendogli comunque di combattere;  
mantenere sgombre le vie di fuga per consentire l’evacuazione del personale;  
addestrare il personale di vigilanza a combattere il fuoco: gli attrezzi per combattere il fuoco devono essere prontamente impiegabili. Per il singolo soldato tale materiale è costituito dal badile leggero, dall’elmetto, da contenitori con acqua o sabbia e coperte che, se bagnate, possono essere utilizzate per soffocare le fiamme. Detto materiale può essere integrato anche con gli estintori di bordo dei veicoli che non sono utilizzati; 
programmare accuratamente le vie di fuga: il fuoco si può sviluppare in modo così repentino e violento da sopraffare con facilità il personale nonostante sia stata presa ogni possibile precauzione;  
pianificare le necessità del primo soccorso: in caso di incendio sono principalmente due gli interventi di primo soccorso più urgenti: 
scottature: che possono essere prevenute indossando indumenti appropriati; 
inalazione di fumi, e mancanza di ossigeno: l’inalazione di fumi può essere contrastata con l'impiego della maschera anti-NBC, mentre la possibile mancanza di ossigeno può essere contrastata realizzando un’adeguata ventilazione. È in ogni caso necessario prevedere la presenza del personale medico per il trattamento delle ustioni e delle lesioni da inalazioni. 
Ovviamente, causa le specifiche caratteristiche dei siti e dei singoli edifici, le succitate misure devono essere adattate e integrate al contesto locale in esame. 
b. Posizione difensiva all’esterno di edifici 
Se le postazioni difensive all’esterno di edifici (postazioni perimetrali, difesa in profondità, ecc.) sono state costruite in calcestruzzo armato, giacché il materiale assicura alta resistenza sia contro gli effetti delle armi sia contro il fuoco, anche se solamente per uno specifico lasso di tempo, la protezione antincendio è trascurabile, fatte salve, comunque, le predisposizioni atte ad assicurare l’intervento antincendio con materiali specifici (comunque da predisporre in loco) e adeguato addestramento del personale.  
Nel caso di postazioni realizzate con materiali essenzialmente campali, come le travi in legno, i sacchi a terra e il cartone catramato, laddove non è possibile assicurare materiali diversi (es: laminati metallici in luogo delle travi in legno e guaine antifiamma in luogo del cartone catramato) la protezione antincendio è bassissima.  
Pertanto, considerando che l’obiettivo primario della struttura resta la protezione dagli effetti delle armi, si potrà procedere a: 
trattare il materiale infiammabile con vernice intumescente (da predisporre già prima dello schieramento in Te. Op.); 
impiegare personale addestrato alla lotta antincendio ed al primo soccorso;  assicurare la disponibilità immediata di materiali antincendio. 
c. Ricoveri collettivi/luoghi di lavoro 
Come per le postazioni difensive, se sono realizzati con tecniche costruttive “non campali” sarà sufficiente assicurare: 
la scelta di materiali con caratteristiche adeguate o l’integrazione delle strutture con materiali ad alta resistenza al fuoco; 
la disponibilità in loco di materiali ed equipaggiamenti antincendio;  la presenza di personale addestrato. 
Inoltre, considerando che si tratta di ricoveri collettivi che prevedono la presenza di molte persone, sarà necessario realizzare agli ingressi filtri antifumo e solide vie di esodo (architravi e pilastri di rinforzo). 
La realizzazione di ricoveri con tecniche campali, impone invece l’attuazione delle seguenti misure protettive: 
dislocazione ad opportuna distanza di sicurezza dei depositi con materiale infiammabile; 
costruzione di barriere o elementi di tenuta al fuoco con materiale antincendio o trattato con intumescenti; la loro resistenza deve consentire a tutto il personale il tempo necessario per l’evacuazione, anche di feriti o contusi; 
realizzazione di opere di protezione per impedire alle sostanze incendiarie di penetrare lungo le pareti delle opere di protezione: barriere di terreno vegetale pigiato in gabbioni metallici tra i container o i moduli di ricovero o sul tetto; 
assicurare il necessario materiale antincendio per combattere il fuoco quando all’esterno la minaccia non consente al personale un’evacuazione del ricovero immediata. 
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INDICAZIONI UTILI PER LA REDAZIONE DEL PIANO PER L’EMERGENZA 
ANTINCENDIO DI UNA BASE MILITARE IN OPERAZIONI 
 
1. 	CRITERI GENERALI 
Il piano di emergenza antincendio deve contenere “pronte” tutte quelle informazioni chiave che rendono possibili i seguenti obiettivi di una corretta gestione dell’emergenza antincendio: 
salvaguardia ed evacuazione delle persone; 
messa in sicurezza degli impianti e dei locali; 
compartimentazione e confinamento dell’evento incidentale; 
protezione delle infrastrutture, mezzi, materiali e delle attrezzature in dotazione; 
estinzione dell’incendio (intesa come tentativo interno all’attività); 
ripristino rapido delle precedenti condizioni di sicurezza; 
Anche se intervengono numerose variabili (tipo di attività, tipo di base militare, conformazione ed organizzazione funzionale della base militare, numero di personale accantonato, ecc.) che rendono difficile la creazione di un solo modello standard di piano valido per tutti i casi, è comunque possibile individuare alcuni metodi di strutturazione comuni a tutti i piani, quali ad es.: 
raccolta di informazione e dei dati necessari; 
predisposizione di griglie “evoluzione dell’evento/persone coinvolte/azioni”, ecc.; 3) realizzazione di schede comportamentali delle persone. 
Ogni piano di emergenza deve contenere una pre-pianificazione la quale, partendo da una raccolta di informazioni, sia generali che dettagliate (tra le quali quelle inerenti i possibili rischi) proprie della attività a cui si riferisce, nonché da una raccolta di linee guida comportamentali frutto dell’esperienza del personale qualificato e delle lezioni identificate/apprese, fornisca il tipo di risposta più adeguato per fronteggiare incidenti ragionevolmente prevedibili.  
Questi pre-piani consentono di avere la possibilità di un differente punto di vista e di disporre al contempo di specifiche informazioni (che spesso è impossibile ottenere durante un’emergenza) pronte per essere usate dal personale dell’azienda o degli enti di soccorso pubblico 
In 	tale 	contesto, 	le 	procedure 	sono 	la rappresentazione, 	in 	genere 	semplificata 	e schematizzata (sequenza di azioni) dei vari tipi di risposta 	desumibili 	dalla 	pre-pianificazione 	e “scandiscono” i vari momenti dell’emergenza.  
C.1.1 
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In particolare, allo scopo di uniformare le azioni da effettuare da parte di tutto il personale alloggiato nella base, dovranno essere definite delle Procedure Operative Standard, cioè quelle procedure che, applicate in maniera omogenea, forniscono un valido insieme di direttive tramite le quali il personale può operare efficacemente, efficientemente e con maggiore sicurezza: 
procedure da adottare quando si scopre un incendio; 
procedure da adottare in caso di allarme; 
procedure di evacuazione; 
procedure di chiamata dei servizi di soccorso. 
Perché sia applicabile, il piano di emergenza antincendio deve innanzitutto individuare alcune persone o gruppi-chiave come gli addetti all’emergenza antincendio, dei quali il piano deve descrivere il comportamento, le azioni da intraprendere e quelle da non fare. Al verificarsi dell’emergenza, comunque, possono facilmente trovarsi coinvolte anche persone di altri reparti o unità presenti temporaneamente per vari motivi nella base e pertanto, il piano deve “prendere in considerazione” anche la loro sicurezza. 
 
2. 	ORGANIZZAZIONE DEL PIANO 
In particolare il piano è costituito generalmente da due parti:  
prima parte: di carattere generale, con la descrizione dei luoghi di lavoro (caratteristiche dei luoghi di lavoro, tipo di attività svolta, numero massimo delle persone presenti, personale esposto a rischi particolari, addetti all’attuazione e al controllo del piano e all’assistenza per l’esodo, raccomandazioni per ambienti con rischi particolari, piante e planimetrie, personale responsabile per l’emergenza ed assetti disponibili, ecc.);  
seconda parte: con la descrizione delle procedure da porre in essere al verificarsi dell’ emergenza (rilievo di una emergenza, modalità d’allarme, primo intervento da attuare mediante i dispositivi e le attrezzature di lotta agli incendi, esodo di tutti i presenti dal luogo di lavoro o di ritrovo o di alloggiamento, distacco delle alimentazioni e delle utenze, messa in sicurezza degli impianti, dei mezzi e delle attrezzature, richiesta di intervento agli Enti preposti alle gestione delle emergenze, ecc.). 
Il piano deve comprendere anche  
planimetrie delle aree della base, contenenti:  
“le caratteristiche distributive dei luoghi di lavoro, con particolare riferimento alle aree a rischio specifico d’incendio, come ad esempio un deposito di materiali infiammabili o combustibili, il deposito munizioni o il deposito carburanti;  
le vie di esodo e le aree di “raccolta sicure”; 
le compartimentazioni antincendio;  
il tipo, il numero e l’ubicazione delle attrezzature, i dispositivi e gli impianti di estinzione degli incendi;  
il tipo dei dispositivi di allarme e l’ubicazione delle centrali di controllo laddove esistenti impianti antincendio di tipo permanente; 
modalità per l’effettuazione delle attività formative: quali l’In-processing Briefing: per illustrare l’organizzazione antincendio al personale che, a qualunque titolo, deve alloggiare nella base; 
pianificazione e modalità di sviluppo delle esercitazioni pratiche: per assicurarsi che tutte le persone presenti, conoscano ed applichino le procedure riportate nel piano di emergenza. 
Le procedure da attuare in caso di incendio previste nel piano di emergenza (e provate nelle esercitazioni) possono comprendere le modalità esecutive per:  
l’accertamento dell’entità dell’incendio;  
la segnalazione a tutto il personale del verificarsi di un incendio, mediante: 
il sistema di diffusione sonora della base gestito dal BDOC; 
l’attivazione manuale di pulsanti collegati ai sistemi di allarme acustico e/o ottico installati presso i luoghi di lavoro, di ritrovo o gli alloggi; 
il primo intervento sulle fiamme, mediante l’utilizzo dei dispositivi di lotta agli incendi, se le condizioni del rogo lo consentono;  
la richiesta di intervento degli assetti preposti alla gestione delle emergenze;  
l’esclusione delle alimentazioni e delle utenze, quali l’energia elettrica, il gas, ecc.;  
il coordinamento del personale nelle fasi di esodo dai vari luoghi fino al raggiungimento delle aree sicure, ponendo particolare attenzione se nell’area sia anche presente personale di passaggio ovvero persone che non hanno familiarità con i predetti luoghi e con le relative vie di uscita di emergenza;  
l’assistenza al personale con temporanea mobilità, vista ed udito menomato o limitato (ricoverati in infermeria o presso il proprio alloggio);  
il controllo dell’avvenuto abbandono di tutte le persone presenti nel luogo oggetto all’evento, e, successivamente, la verifica del personale che ha raggiunto l’area sicura, tramite l’ausilio di idonei elenchi del personale, ecc.. 
Riguardo alle procedure di esodo va tenuto presente che da un qualsiasi luogo di lavoro sono “sempre estremamente delicate, in quanto vengono effettuate dai presenti, con stati d’animo in crescente agitazione”. Tuttavia divengono particolarmente problematiche quando le infrastrutture, in cui si sviluppa una emergenza incendio, risultano avere:  
un elevato grado di affollamento e dove i soggetti presenti non hanno familiarità con le vie di uscita, come mense e alloggi;  
un significativo grado di affollamento e dove i soggetti presenti non sono in grado di provvedere, senza aiuto esterno, alla propria incolumità, come infermerie o ospedali militari.  
 
3. 	MISURE SPECIFICHE ANTINCENDIO 
a. Protezioni dinamiche o attive.  
La protezione dinamica consiste:  
nelle azioni del personale addetto alle emergenze;  
nelle attrezzature di lotta agli incendi;   nei sistemi antincendio. 
(1) Personale addetto alla gestione dell’emergenza 
Si intendono quei lavoratori che, designati dal datore di lavoro (art. 18 del Decreto legislativo 81/2008) risultano adeguatamente formati e che sono “in grado di far fronte al verificarsi di una emergenza nei luoghi di lavoro”. 
(2) Attrezzature di lotta agli incendi (a) Estintori  
Sono dei “mezzi mobili di estinzione incendi da utilizzare su di un principio d’incendio” e con un “agente estinguente che viene indirizzato verso le fiamme, sotto l’azione di una pressione interna”. Pressione che “può essere fornita da una compressione preliminare permanente, da una reazione chimica ovvero dalla liberazione di un gas ausiliario (generalmente azoto, anidride carbonica od aria)”. 
Gli estintori possono essere: 
portatili: concepiti per essere trasportati ed utilizzati a mano da una sola persona, con massa non superiore a 20 Kg;  
carrellati: concepiti per essere trasportati e utilizzati su ruote generalmente da due persone, con massa compresa tra 20 Kg e 150 Kg. 
di diversa tipologia (in funzione dell’agente estinguente): estintori a polvere, ad anidride carbonica, ad idrocarburi alogenati, a schiuma e ad acqua (molto diffusi in passato, ma oggi poco utilizzati). 
Tutti gli estintori devono essere:  
omologati dal Ministero dell’interno secondo i dettami del Decreto 7 gennaio 2005[footnoteRef:65]. L’omologazione ha validità per 5 anni, ed è rinnovabile, su istanza del produttore ad ogni scadenza per un ulteriore periodo di 5 anni;  [65:  Norme tecniche e procedurali per la classificazione ed omologazione di estintori portatili di incendio. ] 

revisionati, con cadenze variabili, a seconda della tipologia dell’estinguente;  
verificati almeno una volta ogni 6 mesi da ditta specializzata (ed accompagnati con il relativo cartellino di manutenzione);  
accompagnati da segnaletica conforme alla normativa vigente; 
installati in posizione chiaramente visibile ed accessibile;  
di capacità adeguata all’uso ed istallati ed utilizzati solo nei luoghi ove il prodotto estinguente è compatibile con le sostanze, le lavorazioni e le apparecchiature presenti;  
installati in prossimità di tutte le aree a rischio d’incendio; 
utilizzati solo come mezzi di primo intervento per spegnere un principio d’incendio;  
preferibilmente fissati a muro a mezzo di idonee staffe (estintori portatili);  
mantenuti in perfetta efficienza; 
utilizzati da personale adeguatamente addestrato. 
scelti: 
tenendo conto della classificazione dei fuochi, secondo quanto indicato dal Comitato Europeo di Normalizzazione (CEN), in base alle classi d’incendio deve essere scelto l’estinguente più adatto; 
in funzione del livello di rischio di incendio del luogo di lavoro, ed il numero e la capacità estinguente deve rispondere[footnoteRef:66].   [66:  Punto 5.2 dell’allegato V del DM 10/3/98. ] 

(b) Idranti  
Si intende per idrante un attacco unificato (norma UNI 10779/98), “dotato di valvola di intercettazione ad apertura manuale collegato a una rete di alimentazione idrica”. L’idrante può essere “a muro, a colonna soprasuolo oppure sottosuolo”; inoltre gli idranti sono divisi in due gruppi “a seconda se vengono mantenuti o meno sotto la continua pressione d’acqua”. L’alimentazione idrica di una rete di idranti “può provenire da idonee riserve d’acqua appositamente realizzate per l’antincendio, ovvero direttamente dall’acquedotto, e deve fornire costantemente all’intero sistema una adeguata:  
quantità d’acqua per un tempo sufficiente alle prevedibili necessità;  
pressione affinché possano essere raggiunti anche i piani più elevati degli edifici da proteggere, e per questo è necessario verificare periodicamente l’idoneità della pressione idrica, controllandola sempre nei punti giudicati più sfavorevoli”. 
Infine è necessario che l’idrante:  
sia chiaramente visibile e facilmente accessibile;  
sia munito di apposita segnaletica conforme alla normativa vigente;  
non sia danneggiato in nessuno dei suoi componenti e non vi siano punti di corrosione o perdite;  
se del tipo a parete, presenti la cassetta porta idrante installata in posizione stabile e sicura e gli sportelli di questa si aprano agevolmente o che lo sportello sia munito di lastra safe crash (rottura di sicurezza);  
disponga di un sistema di fissaggio della tubazione adeguato all’uso e che assicuri totale tenuta;  
disponga di una idonea tubazione flessibile, che risulti costantemente priva di screpolature, deformazioni e danneggiamenti”. 
(c) Attacco di mandata per autopompa  
È un dispositivo “costituito da una valvola di intercettazione ed una di non ritorno, dotato di uno o più attacchi unificati per tubazione flessibile antincendio. Serve come alimentazione idrica sussidiaria. 
(d) Altre attrezzature di lotta agli incendi 
Ad esempio i “mezzi sussidiari di intervento manuale”, che possono essere installati nei luoghi a rischio di incendio:  
secchiello di sabbia;  
palerie varie: picozzino, pali spegnifiamma, picconi, ecc.;  
coperta antifiamma;  
lampada di emergenza autoalimentata;  
DPI vari: elmetto con visiera, indumenti ignifughi, guanti antiustione, stivali in gomma, maschera antigas, autorespiratore, ecc.. 
b. Protezioni statiche o passive La protezione passiva consiste:  
nella resistenza al fuoco delle strutture;  
nelle compartimentazioni;  
nelle distanze di sicurezza antincendi. 
(1) Resistenza al fuoco delle strutture  
Per resistenza al fuoco si intende (secondo quanto indicato dalla Circolare 20 
Novembre 1982 n. 52[footnoteRef:67]) “il tempo durante il quale un elemento da costruzione (componente o struttura) conserva i seguenti requisiti”:  [67:  Decreto Ministeriale 16 febbraio 1982 e D.P.R. 29 luglio 1982, n. 577 – Chiarimenti. ] 

stabilità meccanica(simbolo R);  
tenuta alle fiamme, ai fumi e ai gas(simbolo E);  
isolamento termico(simbolo I ).  
La sigla REI, seguita da un numero, “esprime il tempo, in minuti primi, per i quali un elemento da costruzione o una porta conserva le caratteristiche di stabilità, tenuta e isolamento termico, dal momento in cui è stato sottoposto all’azione del fuoco. Ad esempio una porta REI 60 resiste a 60 minuti di esposizione alle fiamme”. Questa sigla è un indispensabile riferimento per “poter valutare la compatibilità tra la resistenza al fuoco di una determinata struttura di un edificio ed il carico d’incendio presente all’interno di questo”. Si ricorda che il valore del carico d’incendio (Circolare 14 settembre 1961, n.91[footnoteRef:68]) per un determinato locale, piano o struttura edilizia si ottiene calcolando per tutto il materiale combustibile presente, l’equivalente in legno per m2 in base al potere calorifico del legno pari a 4.400 Cal/Kg (unità di misura del potere calorifico).   [68:  Norme di sicurezza per la protezione contro il fuoco dei fabbricati a struttura in acciaio destinati ad uso civile. ] 

(2) Compartimentazioni 
Le compartimentazioni delle strutture edilizie (ad esempio le partizioni orizzontali, come i solai, le partizioni verticali, come le pareti divisorie e le porte), sono “elementi costruttivi aventi caratteristiche di resistenza al fuoco predeterminate che vengono realizzate (od installate), in funzione delle esigenze di prevenzione incendi e che permettono:  
il contenimento della propagazione dell’incendio (ovvero ne ritardano la diffusione) in un’area circoscritta, fornendo alle persone presenti la possibilità di raggiungere senza pericoli luoghi sicuri od aree a cielo aperto;  
adeguata protezione alle vie di esodo, con particolare riferimento alle scale di emergenza (scale protette, a prova di fumo). 
Nel caso che le compartimentazioni di una struttura edilizia (o parte di essa) non abbiano una sufficiente resistenza al fuoco, è possibile migliorarne le caratteristiche, mediante l’applicazione di opportuni materiali di rivestimento. 
(3) Distanze di sicurezza antincendio  
Per distanza di sicurezza antincendio “si intende la distanza orizzontale tra una zona con potenziale rischio d’incendio ed un’altra zona”. 
Queste distanze sono di notevole importanza per la predisposizione di una opportuna prevenzione incendi, specialmente in aree ad elevato rischio d’incendio, in quanto impediscono, o riducono, la possibilità che un incendio, sviluppatosi in una zona di lavoro, si estenda in aree confinanti ad essa. 
 	 
In particolare le distanze di sicurezza antincendi possono essere:  
interne: ad esempio tra locali distinti ma appartenenti alla medesima attività ed alla stessa struttura edilizia o tra edifici distinti ma appartenenti alla medesima attività;  
esterne: tra edifici appartenenti ad una attività e altri edifici ove vengono svolte altre attività;  
di protezione: tra edifici appartenenti alla stessa attività e il confine perimetrale dell’attività. 
 
4. 	LA PROGETTAZIONE ANTINCENDIO 
La sicurezza antincendio è uno dei requisiti essenziali ai quali debbono rispondere le opere di costruzione (principio stabilito tra l'altro anche dal DPR 246/93[footnoteRef:69], che recepisce la direttiva CEE sui prodotti da costruzione). Tale obbligo è orientato alla salvaguardia dell’incolumità delle persone ed alla tutela dei beni e dell’ambiente.  [69:  Decreto del Presidente della Repubblica 21 aprile 1993, n. 246 (in G.U., 22 luglio, n. 170) “Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE relativa ai prodotti da costruzione”. ] 

Per conseguire queste finalità, ogni attività deve essere concepita e realizzata in modo tale da garantire, nei confronti del pericolo incendio, i seguenti obiettivi primari, definiti dal predetto DPR: 
minimizzazione delle occasioni di incendio; 
stabilità delle strutture portanti per un tempo utile ad assicurare il soccorso agli occupanti; 
limitata produzione e propagazione del fuoco e dei fumi all’interno delle opere e la limitata propagazione del fuoco alle opere vicine; 
possibilità che gli occupanti lascino l’opera indenni o che gli stessi siano soccorsi in altro modo; 
possibilità per le squadre di soccorso di operare in condizioni di sicurezza. 
La progettazione antincendio è quindi strettamente connessa alle specifiche norme in tema di prevenzione incendi. In particolare, i requisiti minimi del progetto sono indicati nell'allegato 1 del DM 07/08/2012[footnoteRef:70] e sono suddivisi in: “relazione tecnica“ ed “elaborati grafici“. È importante ricordare che secondo il D.M. 37/08[footnoteRef:71], ogni progetto di impianto deve essere elaborato secondo la regola dell’arte, che contempla oltre alla vigente Normativa, anche le indicazioni delle guide e delle norme UNI, CEI o di altri Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri della UE.  [70:  DECRETO 7 agosto 2012 “Disposizioni relative alle modalità di presentazione delle istanze concernenti i procedimenti di prevenzione incendi e alla documentazione da allegare”. ]  [71:  DECRETO 22 gennaio 2008, n. 37 “Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11-quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all'interno degli edifici”. ] 

 	 
a. Relazione Tecnica  
Deve contenere come minimo i seguenti elementi[footnoteRef:72]:  [72:  Allegato 1 del DM 07/08/2012. ] 

individuazione dei pericoli di incendio: deve fornire indicazione di elementi che permettano di individuare i pericoli presenti nelle varie attività, quali ad esempio: 
destinazione d’uso (generale e particolare); 
sostanze pericolose e loro modalità di stoccaggio; 
carico di incendio nei vari compartimenti; 
impianti; 
attività svolte; 
mezzi, attrezzature; 
movimentazioni interne; 
aree a rischio specifico; 
descrizione delle condizioni ambientali: deve presupporre la descrizione delle condizioni nelle quali i pericoli sono inseriti, al fine di consentire la valutazione del rischio d’incendio connesso ai pericoli individuati, quali ad esempio: 
condizioni di accessibilità e viabilità; 
lay-out della base (distanziamenti, separazioni, isolamenti, compartimentazioni, ecc.); 
caratteristiche degli edifici (tipologia edilizia, geometria, volumetria, superfici, altezza, piani interrati, articolazione planovolumetrica, compartimentazione, ecc.); 
aerazione (ventilazione); 
affollamento degli ambienti, con particolare riferimento alla presenza di persone con ridotte od impedite capacità motorie o sensoriali;  vie di esodo. 
valutazione qualitativa del rischio incendio: deve presupporre la valutazione qualitativa del livello di rischio incendio, l’indicazione degli obiettivi di sicurezza assunti e l’indicazione delle azioni messe in atto per perseguirli; 
descrizione delle misure di prevenzione e protezione antincendio: deve presupporre la descrizione dei provvedimenti da adottare nei confronti dei pericoli di incendio, delle condizioni ambientali, e la descrizione delle misure preventive e protettive assunte, con particolare riguardo: 
al comportamento al fuoco delle strutture e dei materiali impiegati; 
ai presidi antincendio; 
alle norme tecniche di prodotto e di impianto prese a riferimento; 
relativamente agli impianti di protezione attiva la relazione deve obbligatoriamente indicare come minimo: 
le norme di progettazione seguite; 
le prestazioni dell’impianto; 
le sue caratteristiche dimensionali, (quali ad esempio, portate specifiche, pressioni operative, caratteristica e durata dell’alimentazione dell’agente estinguente, ecc..); 
le caratteristiche dei componenti da impiegare nella sua realizzazione, nonché l’idoneità dell’impianto in relazione al rischio di incendio presente nella attività. 
 gestione dell’emergenza: deve indicare, in via generale, gli elementi strategici della pianificazione dell’emergenza che dimostrino la perseguibilità dell’obiettivo della mitigazione del rischio residuo attraverso una efficiente organizzazione e gestione aziendale. 
b. Elaborati grafici 
Devono contenere come minimo i seguenti elementi: 
planimetria generale in scala (da 1:2000 a 1:200), a seconda delle dimensioni della base, dalla quale risultino: 
l’ubicazione delle attività; 
le condizioni di accessibilità all’area e di viabilità al contorno, gli accessi pedonali e carrabili; 
le distanze di sicurezza esterne; 
le risorse idriche della zona (idranti esterni, corsi d’acqua, acquedotti e riserve idriche); 
gli impianti tecnologici esterni (cabine elettriche, elettrodotti, rete gas, impianti di distribuzione gas tecnici); 
l’ubicazione degli elementi e dei dispositivi caratteristici del funzionamento degli impianti di protezione antincendio e degli organi di manovra in emergenza degli impianti tecnologici; 
quanto altro ritenuto utile per una descrizione complessiva dell’attività ai fini antincendio, del contesto territoriale in cui l’attività si inserisce ed ogni altro utile riferimento per le squadre di soccorso in caso di intervento; 
piante in scala (da 1:50 a 1:200), a seconda della dimensione degli edifici o dei locali delle varie attività, recanti l’indicazione degli elementi caratterizzanti il rischio di incendio e le misure di sicurezza e protezione riportate nella relazione tecnica quali, in particolare: 
la destinazione d’uso ai fini antincendio di ogni locale con indicazione delle sostanze pericolose presenti, dei macchinari ed impianti esistenti e rilevanti ai fini antincendio; 
l’indicazione dei percorsi di esodo, con il verso di apertura delle porte, i corridoi, i vani scala, gli ascensori, nonché le relative dimensioni; 
le attrezzature mobili di estinzione e gli impianti di protezione antincendio, se previsti; 
l’illuminazione di sicurezza; 
 sezioni ed eventuali prospetti degli edifici, in scala adeguata. 
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Base Militare _______ 
 
MANUALE PER LA GESTIONE DELLE EMERGENZE ANTINCENDIO 
 
	Regole da seguire in caso d’allarme 
 
OSSERVARE 
Mantenere la calma e farsi un’idea generale della situazione 
 
RIFLETTERE  
Prima d’intervenire, proteggere se stessi 
Riconoscere il pericolo 
Consultare il presente manuale 
Intervenire seguendo le indicazioni contenute nel manuale 
 
AGIRE 
Allertare il BDOC 
Applicare le misure di sicurezza e quelle immediate per salvare la vita 
Sorvegliare e assistere i feriti 
 
	Domande e indicazioni importanti per le comunicazioni da riportare al BDOC sull’incidente/evento occorso: 
Cosa: 	Genere di incidente, minaccia, ecc. 
Dove: 	Localizzazione precisa del luogo dell’incidente/evento 
Quando: 	Orario dell’incidente/evento 
Quanti: 	Numero delle persone coinvolte e genere delle ferite 
Chi: 	Nome, reparto, età dei feriti, telefono 
Altro: 	Altri potenziali pericoli 
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ORGANIZZAZIONE DELL’EMERGENZA 
BDOC:  Tel. 
Ufficiale designato alla sicurezza (US):  Tel.  
Sostituto US:  Tel.  
Coordinatore delle squadre di emergenza:   Tel.   Responsabili di palazzina, tenda, piano: ________  Squadre di emergenza: 
Personale antincendio: _________ 
Personale soccorritore: __________ 
 
In situazioni d’emergenza (es. in caso di evacuazione), i responsabili devono garantire la sicurezza e la protezione delle persone nonché il coordinamento dei compiti conformemente alle disposizioni del Piano per le emergenze. 
Il preposto alla sicurezza deve garantire il buon funzionamento della cooperazione tra le forze d’intervento interne ed esterne, inoltre spetta a lui informare il BDOC sugli sviluppi della situazione (rapporto sulla situazione).  
 
MANDATO/BASI DEL MANDATO 
Il presente manuale è un estratto del piano di emergenza della base _________ 
 
SCOPO 
Incoraggiare il personale della base ad applicare comportamenti coerenti alle norme di sicurezza; 
garantire un’organizzazione d’emergenza rapida e funzionante; 
evitare, ossia limitare, i danni alle persone, agli edifici, ai beni e alle informazioni adottando misure organizzative e tecniche appropriate al momento del verificarsi dell’evento. 
 
RESPONSABILITÀ DEGLI ORGANI D’INTERVENTO  
Gli organi d’intervento (preposti alla sicurezza PS, responsabili di piano RP) agiscono secondo scienza e coscienza; 
nell’ambito delle loro mansioni, al verificarsi dell’evento, i responsabili coordinano le attività previste dal piano di emergenza e si assicurano che le disposizioni impartite siano state eseguite. 
 
MANCATA OSSERVANZA DELLE DISPOSIZIONI ORGANIZZATIVE  
Al verificarsi di eventi dannosi o di casi d’emergenza vanno rigorosamente seguite le disposizioni impartite dai responsabili dell’organizzazione degli interventi. In caso di mancata osservanza, è prevista l’applicazione di misure disciplinari e penali nei confronti delle persone che contravvengono a tale obbligo. 
 
ENTRATA IN VIGORE  
L’organizzazione d’emergenza ha validità a partire dalla ricezione/diramazione del documento. 
 
 
	
	Incendio 

	Regole: [image: ]
[image: ]
[image: ]
	 Mantenere la calma! 
 Prima di intervenire, proteggere se stessi 
 Salvare le vite umane prima di combattere l’incendio! 


 
	 1. ALLARME E PRIME ATTIVITA‘   
 
 Qualora appaia pericoloso o impossibile un intervento immediato da parte dei presenti: 
avvertire subito il BDOC; 
il Capo Centro in turno del BDOC assumerà il coordinamento del primo intervento sino all’arrivo del responsabile unico; 
 
Al BDOC deve essere comunicato: 
chi chiama e recapito telefonico del luogo da cui si chiama; 
dove brucia (area esterna, capannone isolato, palazzina con alloggi, uffici, ecc.); 
che cosa brucia principalmente (plastica, carta, tessuti, veicoli, officina, olii, carburanti, legno, materiale vario); 
possibile sviluppo futuro dell’incendio (copertura infiammabile, magazzini vicini, veicoli vicini, depositi carburante e olio, zone erbose a rischio, abitazioni vicine, ecc.); 
se vi sono persone in pericolo ed eventualmente quante sono. 
 
il personale costituente le squadre antincendio, presente nella base, dovrà portarsi nei pressi del luogo o dell’infrastruttura sede dell’incendio per essere coordinato nell’intervento; 
il personale evacuato dall’edificio interessato all’incendio dovrà portarsi nel punto di raccolta più vicino; 
il Capo Centro in turno del BDOC dovrà informare la linea di comando, ovvero il primo reperibile del seguente elenco e dovrà seguire le disposizioni che gli verranno impartite. 
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		 	2. SALVARE 
 
 Qualora non sia possibile intervenire sull’incendio, i presenti, o i primi  soccorritori intervenuti, dovranno: 
[image: ]tentare di soffocare l’incendio chiudendo le finestre e le porte (non a chiave); 
aiutare le persone ferite, intossicate o generalmente con mobilità 
	 	 	ridotta; 
allontanarsi dalla zona pericolosa seguendo le indicazioni delle vie di fuga; 
spegnere tutti gli interruttori posti nel quadro generale presente all’uscita della palazzina o le attrezzature/impianti in funzione; 
chiudere le valvole del gas eventualmente presenti; 
in caso di presenza di grossi quantitativi di fumo nei locali, allontanarsi dalla zona pericolosa mantenendosi bassi / camminando a carponi. 

		 	3. SPEGNERE 
 
 Qualora sia possibile intervenire sull’incendio, evitando i rischi per l’incolumità, dopo aver prestato, se necessario, i primi soccorsi:  si può tentare di combattere l’incendio usando l’estintore o idrante 
  più vicino oppure una coperta antincendio (senza mettere a repentaglio la propria incolumità); 
tenersi lontano da contenitori di liquidi indefinibili, bombole di gas in pressione, carburanti, olii combustibili, ecc. 
indicare agli assetti antincendio, eventualmente accorsi, il percorso per raggiungere l’incendio, indicare eventuali sostanze pericolose contenute nel locale in fiamme; 
seguire le disposizioni degli assetti antincendio accorsi; 
appostare almeno due guardie all’uscita dell’edificio con la consegna di allontanare i curiosi, controllare eventuale materiale sensibile evacuato dai locali interessati dall’incendio, consentire l’ingresso all’edificio solo agli addetti al soccorso. 

	[image: ]4. PRIMI SOCCORSI SANITARI 
	 	  vedi “Emergenze Mediche“ 

	[image: ]5. EVACUAZIONE  
	   	  vedi “Evacuazione” 


 
	Evacuazione  

	In caso di evacuazione dell’edificio o di aree della base, per  esempio a seguito del verificarsi di un incendio, occorre attenersi strettamente alle disposizioni impartite dai gestori dell’emergenza. L’ordine di evacuazione verrà comunicato a voce  
	 	dai responsabili con le seguenti parole:   
“EMERGENZA! ABBANDONARE SUBITO L’EDIFICIO O L’AREA DELLA BASE” 

	Entro  
All’ordine di evacuazione, cosa deve sapere e fare ogni 5 persona presente nell’edificio o nell’area della base?   min. 
Chiudere le finestre e le porte (non a chiave); 
spegnere il PC o le attrezzature di lavoro utilizzate; 
lasciare accese le luci/l’illuminazione; 
mettere sotto chiave i dossier classificati (nel caso di ufficio 
	in area classificata); 	 
raccogliere gli effetti personali (giacca, chiavi, borsetta, portafoglio) e abbandonare l’edificio con calma e senza cedere al panico; 
istruire e accompagnare fuori le persone estranee al luogo. 

	[image: ]Dirigersi al punto di raccolta e segnalare la propria presenza 
i responsabili dei luoghi di lavoro, presenti nel sito, portano con se il rapportino presenze e/o devono essere in grado di verificare la presenza di tutti i lavoratori di propria competenza sul punto di raccolta; 
tutto il personale ed i visitatori si recano al punto di raccolta;  
l’allontanamento dal punto di raccolta è previsto soltanto su “ordine” oppure, per esigenze di servizio, dopo averne dato avviso al responsabile; 
il gestore dell’emergenza, dopo aver raccolto i dati dai responsabili dei vari luoghi, informa la linea di Comando che tutto il personale ha evacuato l’edificio o l’area della base. 



	[image: ] 	Emergenze mediche 

		Osservare 	Farsi un’idea generale della situazione, proteggere se stessi. 
Riflettere 	Riconoscere il pericolo e pianificare le misure di soccorso immediate. 
Informare il BDOC; 
il BDOC attiverà il soccorso sanitario interno (ROLE 1); 
il BDOC , se ne ravvisa la necessità ed eventualmente su suggerimento del servizio sanitario interno, chiamerà il soccorso sanitario del livello superiore (ROLE 2.3);  il BDOC comunicherà al soccorso sanitario: 
chi chiama, da quale indirizzo e recapito 
telefonico, 
numero di persone infortunate; 
tipo di incidente; 
tempo trascorso dall’incidente; 
chiederà eventuali prime azioni da compiere in attesa dell’intervento. 
	Agire 	 garantire la sicurezza di feriti, soccorritori e terzi; 
eliminare le fonti di pericolo: elettricità/gas/fuoco/fumo;  prestare i primi soccorsi secondo lo schema ABCD: 
 
		Airway:  	 liberare le vie aeree. 
Breathing:   controllo della respirazione  in assenza di respirazione spontanea, praticare la respirazione artificiale  
Circulation:   controllare la circolazione  se il polso non è 
palpabile, praticare il massaggio cardiaco (compressione toracica) 
Defibrillation:   arresto cardiaco  impiego del defibrillatore semiautomatico (da parte di una persona abilitata all’utilizzo dello strumento). 


sorvegliare il paziente fino all’arrivo dei soccorritori sanitari o del medico; 
il BDOC informa dell’emergenza la linea di comando e predispone la messaggistica prevista. 


 
	Soccorso sanitario interno 

	Medico  	infermeria SOTRIN  Tel.   

	Infermeria 	SOTRIN  Tel.   
Personale di riserva 	interno Tel.    
(con formazione CPR): Vds piano di emergenza 

	Attrezzature di prima 
Defibrillatore semiautomatico emergenza presenti 
presso il BDOC: 	 	Disinfettanti 
Armadio per medicinali 
Materiale per bendaggi 


 
 
Numeri d’emergenza
 
 
INFERMERIA
 
 
SOTRIN
 
 
 
BDOC
 
SOTRIN
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Nota: la presente pagina è il retro dell’ultima pagina dell’Appendice 2 all’Allegato “C. 
 







 
Allegato “D” 
 
REGOLE BASE PER L’IMPIEGO DEI GABBIONI METALLICI TIPO HESCO BASTION[footnoteRef:73]  [73:  Per l’impiego tecnico è necessario fare riferimento ai contenuti del relativo “Manuale Tecnico” della ditta costruttrice. ] 

 
 
 

1. VALUTAZIONE SUL LUOGO DI POSA  
Il luogo destinato per la costruzione di una struttura con “cestoni” tipo HESCO BASTION è, generalmente, imposto da vincoli operativi, ma l’osservanza delle successive regole di base faciliterà comunque il processo di costruzione e ne migliorerà l’efficacia. 
In particolare, occorre che: 
il terreno sia livellato e compattato; 
l’area prescelta abbia sufficiente spazio di manovra per permettere il movimento delle attrezzature meccaniche, impiegate per posizionare il contenitore  madre e riempire le celle. 
 
 
2. INSTALLAZIONE 
Analogamente a quanto avviene negli altri progetti per la costruzione di manufatti, anche in questo caso il luogo di posa individuato dovrebbe essere sottoposto a lavori di sistemazione superficiali per consentire la collocazione delle strutture realizzate con cestoni, dei materiali di riserva e quelli di sostegno, delle attrezzature, dei mezzi e dei servizi.  
Preventivamente scelta l’area, bisognerà contrassegnare materialmente sul terreno le dimensioni, mediante picchetti, fettuccia ed altro, dopo aver effettuato lavori di livellazione e costipazione; se vi è incertezza sull’opportunità di effettuarli, occorrerà come minimo eliminare la vegetazione e il terreno superficiale mosso o poco compattato. 
Nel caso di collocazione del materiale, nella previsione di lasciarlo in opera per un lungo periodo, è necessario: 
rimuovere il terreno superficiale, indicativamente per la profondità di 150-300 mm e rivestire lo scavo con geotessile2; 
riempire con un aggregato di buona qualità e compattare. 
3. COLLEGAMENTO  
Per creare tratti continui di “cestoni” è necessario congiungere le unità standards nel seguente modo: 
fare combaciare tra loro gli estremi delle unità in corrispondenza dei tratti non riempiti e sovrapporre le spire (fig. 1); 
successivamente, inserire lo spinotto di giunzione in basso verso il centro della seconda spira (fig. 2); 
ripetere l’operazione per ogni lato del “cestone”. 
                                                 
2 Il geotessile è un non-tessuto per uso geotecnico costituito da 100% polipropilene filo continuo. Il geotessile ha le seguenti caratteristiche: 
superficie non liscia; 
superficie non uniforme; 
resistente agli agenti chimici ed alle cementazioni naturali;  imputrescibile; 
atossico; 
resistente alle alte temperature; 
isotropo, ovvero con caratteristiche uniformemente distribuite.  
   È particolarmente indicato per la stabilizzazione dei sottofondi, la protezione, le infiltrazioni, il drenaggio, il rinforzo. 
 
 
 

4. ANGOLAZIONE 
I metodi per angolare il materiale di tipo HESCO BASTION sono illustrati nelle fig. 3, 4 e 5: 
quando si usa una unità standards la si può curvare prima di riempirla (fig. 3); 
l’angolazione può essere ottenuta con la parziale o completa chiusura della parte interna di un pannello lasciando estesa la parte dello stesso (fig. 4); 
la corretta angolazione (fig. 5), si può ottenere con la congiunzione di una cella ad un’altra usando gli spinotti di giunzione, come descritto al precedente para. 3. 
 
5. DIVISIONE E ACCORCIAMENTO 
Una unità può essere accorciata o divisa in due o più piccole unità. Con la pratica e l’ingegno è possibile tagliare o modificare l’unità con una cesoia, per ottenere qualsiasi incremento/decremento della lunghezza (regolato dai 7.62 cm di misura della singola maglia). 
Il principio base per operare resta lo stesso: 
erigere ma non riempire l’unità; 
rimuovere la spira al centro o dall’angolo di un pannello; 
rimuovere mezzo pannello o tagliarlo a misura con la cesoia; 
tagliare il geotessile necessario; 
reinserire la spira a molla, per finire. 
 
 
 

6. MATERIALE DI RIEMPIMENTO 
Per il riempimento può essere usato qualsiasi tipo di terreno disponibile contenente particelle di diametro minore o uguale a 100 mm. Per prevenire l’erosione della sabbia da parte del vento può essere appropriato applicare una copertura di cemento o usare un riempitivo ritenente ovvero pietriscame. Quando i materiali vengono schierati in posizioni defilate dall’osservazione, su strade o su linee di confine, può essere opportuno minimizzare la possibilità di rimozione illegale, riempiendoli di calcestruzzo od ancorandoli al terreno con tubi di acciaio o similari (interrati per 1/3 della lunghezza del tubo). L’esperienza indica che il rendimento più efficace e di buona qualità è offerto dalla sabbia usata per la costruzione edilizia, in  quanto è costituita con una grana di misura uniforme. Questo materiale non è di grana fine e conseguentemente, se viene ben compattato, non dovrebbe formare vuoti e conseguenti rigonfiamenti in caso venga sottoposto a pioggia battente. 
 
7. RIEMPIMENTO 
E’ necessario che il materiale scenda all’interno dei muri di cella, ponendo molta cura nel distribuirlo e compattarlo uniformemente. 
 
8. COMPATTAZIONE 
Gli ingegneri civili raccomandano di effettuare la compattazione dopo ogni 150 mm di riempimento. L’esperienza pratica del Genio militare indica che, normalmente, è sufficiente l’effettuazione della compattazione approssimativamente dopo ogni 33% del riempimento. Una maggiore compattazione, che provoca la distorsione della cella e riduce la stabilità degli strati superiori, dovrebbe essere evitata. 
 
9. STRATO DI BASE 
Lo strato di base viene costruito utilizzando il seguente metodo: 
stendere il cestone sul luogo preparato per la costruzione della struttura; 
unire e configurare le unità secondo quanto riportato nel progetto della struttura; 
riempire ogni cella per una profondità di 300 mm facendo attenzione che l’unità sia pienamente estesa e tesa; 
riempire tutte le altre celle per una profondità di 300 mm ; 
tirare verso l’esterno di 30 mm la giuntura di ogni pannello (fig. 6); 
continuare a riempire uniformemente le celle  all’interno fino ad arrivare a 75 mm dall’orlo della cella; 
compattare il materiale di riempimento a bassa intensità, per quanto risulti necessario; 
quando si costruiscono strutture più alte di 2 celle, l’ampiezza (b) della base dovrebbe essere uguale o maggiore della metà dell’altezza (h), in pratica b ≥ ½ h. 
 
 
 

10. RIEMPIMENTO DELLA BASE (fig. 7)  
Quando viene richiesta la costruzione di una base con una profondità di 3 celle è possibile ridurre il numero di unità standards usate e facilitare la costruzione utilizzando la tecnica seguente: 
distendere 2 unità di uguale lunghezza parallelamente con una spaziatura larga quanto una cella; 
inserire delle celle centralmente ad entrambe le estremità ed a 3 segmenti di intervallo; 
riempire prima le celle centrali, successivamente quelle delle unità esterne e infine i rimanenti vuoti centrali. 
 
 
 

11. STRATI SUPERIORI 
Quando si costruiscono strutture di 2 celle d’altezza devono essere osservate le seguenti procedure: 
distendere e riempire l’unità base all’interno fino a 75 mm dell’orlo superiore delle celle; 
distendere ed allineare l’unità superiore; 
unire le unità superiori e più basse con le apposite cravatte di copertura (fig. 8); 
per prevenire la fuoriuscita del materiale di riempimento, bisogna assicurarsi che il lembo di tessuto e la cinta di rete metallica dell’unità superiore siano dentro la fodera di tessuto dell’unità più bassa. 
 
 

 
Quando si costruiscono strutture di 3 celle d’altezza devono essere osservate le seguenti procedure: 
assicurarsi che l’ampiezza della base sia uguale o più grande di metà dell’altezza; 
istendere e riempire l’unità base assicurandosi che il riempimento sia compattato all’interno  fino a 75 mm dell’orlo superiore delle celle; 
usare la stessa procedura per gli  strati superiori che formeranno un sistema a piramide (fig. 9). 
 
 
 

12. PROCEDURE PER LA RIPARAZIONE 
Esistono due metodi per la riparazione di strutture danneggiate. 
a. Metodo 1 – Sostituzione 
rimuovere, direttamente dall’alto, il materiale di riempimento dalle celle dello strato superiore in corrispondenza di entrambi i lati della cella danneggiata (fig. 
10); 
 
 

rimuovere le celle svuotate dello strato superiore. Può essere necessario rimuovere materiale dalle celle adiacenti la cellula danneggiata per consentire la rimozione degli spinotti di giunzione (fig. 11); 
 
 
 

rimuovere il riempimento della cellula danneggiata e da entrambe le celle poste lateralmente alla cella danneggiata (fig. 12); 
 
 
 

sostituire il pannello danneggiato e riempire nuovamente la cella riparata e le celle poste lateralmente alla stessa (fig. 13); 
risistemare e riempire nuovamente le celle dello strato superiore (fig. 14). 
 
 

 
 
 
 

b. Metodo 2 – Rinforzo 
sistemare una nuova cella/celle contro quella danneggiata così che la cella /celle sia completamente coperta (fig. 15 e 16); 
 
 
 

riempire una nuova cella/celle (fig. 17 e 18); 
 
 

 
Nota: quando si riparano gli strati superiori usando questo metodo sarà necessario costruire un appoggio (fig. 19). 
 
 

13. RECUPERO 
Al termine della missione, i cestoni possono essere recuperati e rischierati usando il seguente modo: 
rimuovere il riempimento dallo strato più alto; 
tagliare ogni cavo di collegamento e rimuovere gli spinotti di giunzione; 
abbassare il cestone a terra; 
assicurarsi che non rimanga in nessuna cella materiale di riempimento; 
sostituire i pannelli danneggiati; 
piegare i pannelli, identificare e separare quelli di lunghezza standards/non standards ed immagazzinarli; 
ripetere queste procedure per tutti gli altri strati. 
 
14. ESEMPI DI REALIZZAZIONE DI BARRIERE IN GABBIONI METALLICI 
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Allegato “E” 
 
VALUTAZIONE DELLE VULNERABILITÀ DI EDIFICI (O AREE DELLA BASE) DALLE ESPLOSIONI  
 
La vulnerabilità valuta la tendenza di persone, beni o attività a subire danni al verificarsi di un evento (antropico o naturale). Essa deve indicare sia la perdita o la riduzione di efficienza, sia la capacità residua a svolgere ed assicurare le funzioni che l’organizzazione tattica ed operativa nel complesso svolgono a regime e può essere distinta in: 
diretta: definita in rapporto alla propensione del singolo elemento fisico semplice o complesso a subire un collasso (un edificio, un compound di moduli in prefabbricato leggero, centrale impiantistica, ecc.); 
indotta: definita in rapporto agli effetti di crisi dell’organizzazione operativa sul territorio generati dal collasso di uno o più elementi fisici (crisi del sistema di distribuzione dell’energia elettrica indotti dalla distruzione della relativa centrale di produzione); 
differita: definita in rapporto agli effetti che si manifestano nelle fasi successive all’evento ed alla prima emergenza, tali da modificare il comportamento delle unità (insediate in una base colpita) e della popolazione locale. 
Il personale preposto (FPEO, POC, Camp Site Manager) deve effettuare l’analisi su tutti i singoli elementi di vulnerabilità utilizzando specifici ausili tecnici (Appendice 1). Di seguito, si suggeriscono due utili strumenti tecnici per la valutazione della vulnerabilità. 
a. Scheda per la valutazione della vulnerabilità degli edifici (Appendice 2) 
La scheda deve essere compilata per ciascun edificio della base, intendendo per edificio una unità ”cielo - terra”, individuabile per omogeneità delle caratteristiche strutturali e quindi distinguibile dagli edifici adiacenti per tali caratteristiche o anche per la differenza di altezza, età di costruzione, forme tipologiche, ecc. Con piccoli e semplici adattamenti la scheda può essere anche utilizzata per valutare la vulnerabilità di aree. 
La scheda è suddivisa in 7 paragrafi e deve riportare la data del censimento ed un numero progressivo univoco assegnato dal tecnico incaricato della compilazione. 
La predetta scheda sarà idonea a fornire tutti gli elementi informativi e di valutazione necessari alla redazione della “scheda per la valutazione del livello di protezione delle strutture” prevista dallo STANAG 22801 e da impiegare in caso di passaggio di consegne di edifici o strutture per la protezione tra le nazioni dell’Alleanza (riportata alla fine della citata appendice). 
                                                 
1 Form for the assessment of the protective levels of structures (ATP 3.12.1.8 “Test procedures and classification of the effects of weapons on structures”, ed. A Vers. 1, Appendix 1 to Annex C) 
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b. Matrice della vulnerabilità dei sistemi, sottosistemi e componenti infrastrutturali della base militare (Appendice 3) 
La matrice, connessa alla Matrice dell’analisi dei rischi, dalla quale prende in esame le singole minacce valutate dal J2/G2/S2, deve essere compilata ed aggiornata dal FPEO, con il supporto del nucleo POC e del Camp Site Manager. Essa consente di individuare le vulnerabilità e relative criticità dei vari sistemi, sottosistemi e componenti della base sin dalla pianificazione della missione e la fase di progettazione. 
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Appendice 1 all’Allegato “E”
AUSILI DI SUPPORTO PER LA DEFINIZIONE DELLA VULNERABILITÀ 
 
Gli elementi ed i valori, tratti da pubblicazioni NATO, nazionali e di nazioni alleate, non sono vincolanti per il FPEO, potendo il personale FPE fare ricorso anche ad altri ausili e software disponibili sul mercato. Si consiglia però di utilizzare software e pubblicazioni di nazioni alleate che, avendo ratificato le pubblicazioni e gli STANAG NATO sul MILENG e sulla FP, assicurano comunque la standardizzazione e l’interoperabilità e possono, pertanto, essere utilizzate in piena sicurezza. 
 
1. VALUTAZIONE DEI POSSIBILI DANNI CHE LE INFRASTRUTTURE (PARTI O ELEMENTI DEL SISTEMA EDILIZIO) POSSONO SUBIRE IN RELAZIONE ALLE PRESSIONI IN PSI1 ED ALLE CARATTERISTICHE DELLE STRUTTURE 
(1 psi = 0,069 bar = 6894 pa = 703,7 kg/m2 = 0,07037 kg/cm2). 
 
 
 

La presente tabella è utile al FPEO per poter identificare in maniera veloce i limiti dei valori di PSI al di sotto dei quali si può assicurare la resistenza delle varie strutture degli edifici di una base militare. In caso di valori superiori sarà cura del FPEO e del Capo Cellula FP definire le misure di mitigazione legate all’accettazione del rischio da parte del Comandante della base. 
 
                                                 
1 Pounds per Square Inch (libbra per pollice quadrato) 
E.1.1  
 
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE
segue Appendice 1 all’Allegato “E”
 
2. DEFINIZIONE DELLE QUANTITÀ DI PRESSIONI (PSI) REALIZZABILI IN UNA ESPLOSIONE IN FUNZIONE DELLA DISTANZA E DELLA QUANTITÀ DI ESPLOSIVO (POUND-TNT) UTILIZZATO 
 
 
 

La presente tabella è utile al FPEO per poter identificare in maniera veloce le distanze di sicurezza da adottare per mitigare gli effetti di una esplosione lungo il perimetro o agli ingressi di una base militare. Per distanze di sicurezza minori sarà cura del FPEO e del Capo Cellula FP definire le misure di mitigazione legate all’accettazione del rischio da parte del Comandante della base. 
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VALUTAZIONE DEI POSSIBILI DANNI IN FUNZIONE DELLA QUANTITÀ DI 
ESPLOSIVO UTILIZZATO E DELLA DISTANZA DAL PUNTO DI ESPLOSIONE, SENZA OPERE DI CONTENIMENTO  
 
 
Fonte: “
US Air Force, Installation Force Protection Guide
”
 
NOTA: 
1
 foot (ft)= 
0
,3048 metri
 
-
 
1
 libbra (lbs) = 0,454 kg
 

 
La presente tabella è utile al FPEO per poter identificare in maniera veloce i possibili danni al personale ed alle infrastrutture della base in funzione delle distanze dal punto di esplosione (che può essere definito a priori sulla base dell’organizzazione di sicurezza perimetrale adottata) e della quantità di esplosivo che potrebbe essere utilizzato dalle forze ostili (minaccia specifica identificata dal S/G/J2). Queste informazioni sono fondamentali per la definizione delle misure di mitigazione ed all’accettazione del rischio da parte del Comandante della base. 
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VALUTAZIONE DEI POSSIBILI DANNI ALLE INFRASTRUTTURE IN FUNZIONE DEI VALORI DELLA SOVRAPRESSIONE SVILUPPATA DA UN’ESPLOSIONE 
 
	OVERPRESSURE (BAR) 
	TYPE OF DAMAGE 

	0,001 
	 
	 
	Minimum damage to glass panels 

	0,003 
	
	
	

	0,01 
	 
	 
	Typical window glass breakage 
	 
	 

	0,015 
	0,015 
	 
	
	Overpressure at limit for debris and missile damage 
damage to ceilings 

	 
	0,025 
	
	 
	

	0,035 
	 
	 
	Windows shattered, plaster cracked, minor damage to some 
buildings 
	 
	 

	 
	0, 07 
	 
	
	Partial demolition of houses, made uninhabitable 

	0,075 
	0,075 
	0,075 
	
	Panels of sheet metal buckled 
	Failure for wooden or 
asbestos siding 
for conventional homes 

	0,125 
	0,125 
	0,150 
	Failure of walls constructed of concrete blocks or cinder blocks  
8-12’’, not reinforced 
	
	

	
	0,138 
	
	
	Partial collapse of walls and roofs of houses 
trees blown down 
	

	0,200 
	0,200 
	 
	
	Self-framing panelled buildings collapse 
Oil storage tanks ruptured 
90% of trees blown down 
	 

	 
	 
	0,275 
	 
	
	Severe displacement of motor vehicles 

	0,300 
	0,300 
	 
	Utility poles broken off 
Serious damage to buildings with 
structural steel framework 
	
	

	 
	 
	0,345 
	
	 
	

	
	0,400 
	 
	
	reinforced concrete structures severely damaged 
Railroad cars overturned 
	 

	0,500 
	 
	0,480 
	
	
	Brick panels 
(8-12’’), (20,3 - 30,48 cm) not reinforced, fail by flexure 
collapse of steel girder framed 
buildings 
cars severely crushed 

	 
	0,600 
	 
	 
	
	

	 
	0,620 
	0,620 
	 
	Collapse of steel  truss bridges 
Loaded train wagons demolished 
	

	0,700 
	 
	 
	Probable total destruction of most buildings, 
complete destruction of all unreinforced buildings 

	0,800 
	
	
	

	0,9 
	 
	 
	18’’  (45,7 cm) brick walls completely destroyed 

	4,8 
	 
	 
	Collapse of heavy masonry or concrete bridges 

	20 
	 
	 
	Crater formation in average soil 

	30 
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VALUTAZIONE DEI POSSIBILI DANNI AL PERSONALE IN FUNZIONE DEI VALORI DELLA SOVRAPRESSIONE SVILUPPATA DA UN’ESPLOSIONE 
 
	OVERPRESSURE 
(BAR) 
	TYPE OF DAMAGE 
	POSSIBLE WOUNDS 

	0,02 
	 
	VERY LOW PROBABILITY WOUNDS 
 
Small wounds from glass/ fragments / debris 

	0,035 
	Personnel knocked down 
	PROBABILITY WOUNDS 
 
wounds from glass/ fragments /debris wounds from projection by shock wave 

	0,05 
	
	

	0,075 
	
	

	0,09 
	 
	PROBABILITY WOUNDS 
 
wounds from glass/ fragments /debris wounds from projection by shock wave 
 
PROBABILITY TEMPORARY DEAFNESS 

	0,2 
	 
	PROBABILITY SERIOUS WOUNDS / COULD BE LETHAL 
 
wounds from glass/ fragments /debris wounds from projection by shock wave 
 
PROBABILITY EARDRUM DAMAGE 

	0,35 
	Eardrum rupture 
	PROBABILITY LETHAL WOUNDS MORE THAN 
50% 
 
wounds from glass/ fragments /debris wounds from shock wave 
wounds from collapsing structures/ fire 
 
PROBABILITY BUILDING COLLAPSE 

	0,45 
	
	

	1 
	
	

	2 
	Lung damage 
	VERY LOW PROBABILITY SURVIVAL 

	5 
	
	

	7 
	Lethality 
	NO SURVIVAL 

	15 
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STANDARDIZZAZIONE DELLE MINACCE E RELATIVI EFFETTI DEFINITI DALLO STANAG 2280 (ATP 3.12.1.8 “TEST PROCEDURES AND CLASSIFICATION OF THE EFFECTS OF WEAPONS ON STRUCTURES”, ED. A Vers.1) 
La presente tabella deve essere presa a riferimento per la categorizzazione delle minacce sia per la fase di valutazione della minaccia durante il ciclo delle misure di FP sia ai fini della redazione dei progetti di opere di FPE che possono essere realizzati con i fondi comuni della NATO (nel quadro del Military Budget o del NATO Security Investment Program). 
 
	 
	
	Weapon Category 
	
	

	
	A 
	B 
	C 
	D 
	E 

	
	Projectiles1 
	Direct Fire 
Warheads,3 
	Indirect Fire 
Munitions3,4 
	High 
Explosives 
(TNT Eqvt) 
	Moving 
Vehicles5 

	Severity of Effect (level)
7
 

	9 
	 
	 
	 
	≤ 5,000kg 
	 

	
	8 
	120/125mm SABOT  
Anti tank 
	Anti-tank 120/125mm HESH / HEAT 
	Scud 
	≤ 1,000kg 
	 

	
	7 
	Automatic cannon 40mm APDS 
	 
	333mm Rocket 
	≤ 250kg 
	 

	
	6 
	Automatic cannon 30mm APDS 
	 Advanced ASM 
Anti Structure Munitions 
	240mm Rocket 
	≤ 50kg 
	Tracked Vehicle 

	
	5 
	HMG  
14.5mm (0.57) 
	Tandem ASM 
	155mm Artillery 
122mm Rocket 
	≤ 10kg 
	Large Truck 
≤ 32,000kg 

	
	4 
	HMG                     
12.7mm (0.50) 
	Anti-personnel Thermobaric or conventional charge <2.5kg 
	120mm Mortar 
107mm Rocket  
	≤ 2kg 
	Truck 
≤ 7,500kg 

	
	3 
	Assault /Sniper 
Rifle 
7.62mm AP 
	Anti-tank 
Shaped charge 
	82mm Mortar 
	≤ 1kg 
	Small Truck 
≤ 2,500kg 

	
	2 
	Assault Rifle 
5.56 - 7.62mm Ball 
	40mm Rifle grenade shaped charge 
	60mm Mortar 
	≤ 0.5kg 
	Passenger Car 
≤ 1,500kg 

	
	1 
	Pistol 
	(reserved) 
	Hand grenade 
	≤ 0.1kg 
	Motorcycle 

	Weapon Hazards 
	Dynamic penetration  
	Dynamic penetration 
Fragmentation 
Shaped Charge 
Blast6 
	Dynamic penetration 
Fragmentation 
Blast 
	Blast 
Fragments 
(VBIED) 
	Dynamic penetration 

	Failure  
Modes 
	Perforation 
	2 Perforation (inert components) 
Perforation (fragments)  Perforation (shaped charge) Blast  
	2 Perforation (inert components) 
Perforation (fragments) 
Blast  
	2 Blast 
	Perforation (inert) 
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	segue Appendice 	all’Allegato “E”
 
TABELLE DI CONVERSIONE 
 
	PRESSIONE 
(Forza/Superficie) 

	pascal 
	Pa 
	1 Pa = 1 N/m² 1 kPa = 0,01 bar = 0,1 N/cm² = 0,10 mH2O = 7,5 mmHg = 0,0099 atm =0,145 psi = 0,02088 lbf/ft² = 0,334 ftH2O 

	bar 
	bar 
	1 bar = 100'000 Pa = 100 kPa = 1,0197 kg/cm² = 10,198 mH2O = 
750 mmHg = 0,987 atm = 14,5 psi = 33,455 ftH2O 

	millibar 
	mbar 
	1 mbar = 100 Pa = 0,010 mH2O = 0,750 mmHg = 0,00102 kg/cm² 
= 0,0145 psi = 2,088 ldf/ft² = 0,033 ftH2O 

	millimetri di 
mercurio 
	mmHg  
	1 mmHg = 133,322 Pa = 0,133 kPa = 0,00133 bar = 0,0136 mH2O 
= 0,00131 atm = 0,00136 kg/cm² = 0,01934 psi = 2,78 ldf/ft² = 
0,045 ftH2O 

	atmosfera tecnica = kgf/cm² 
	at, 
kg/cm² 
	1 at = 1 kg/cm² = 735,56 mmHg = 10 mH2O = 98066,50 Pa = 
98,067 kPa = 0,981 bar = 0,968 atm = 14,22 psi = 2048,16 lbf/ft² 
= 32,81 ftH2O 

	atmosfera metrica 
	atm 
	1 atm = 101'325 Pa = 760 mmHg = 1,033 at = 10,33 mH2O = 
1,01 bar = 14,696 psi = 2116,22 lbf/ft² = 33,9 ftH2O 

	metri colonna d'acqua 
	mH2O  
	1 mH2O = 9806 Pa = 0,09806 bar = 73,55 mmHg = 0,9806 N/cm² = 0,09678 atm = 0,0999 at = 1,4224 psi = 204,8 lbf/ft² = 3,28 ftH2O 

	foot of water 
	ftH2O  
	1 ftH2O = 2988,87 Pa = 0,0299 bar = 0,3048 mH2O = 22,419 mmHg = 0,0295 atm = 0,03048 kg/cm² = 0,4335 psi = 62,42 lbf/ft² 

	pounds per square 
inch 
	psi 
	1 psi = 6'894,76 Pa = 6,894 kPa = 0,069 bar = 0,703 mH2O = 
51,715 mmHg = 0,689 N/cm² = 0,068 atm = 0,0703 kg/cm² = 
144 lbf/ft² = 2,31 ftH2O 

	pounds per square 
foot 
	lbf/ft² 
	1 lbf/ft² = 2'988,87 Pa = 2,99 kPa = 0,0299 bar = 0,3048 mH2O = 
22,418 mmHg = 0,299 N/cm² = 0,0295 atm = 0,0305 at = 0,433  


 
	
	FORZA 

	Newton 
	N 
	1 N = 0,102 kgf = 0,0001 t = 0,2248 lbf = 3,597 ozf  

	kilogrammo forza; 
kilogrammo peso 
	kgf; kgp  
	1 kgf = 9,81 N = 0,001 t = 2,204 lbf = 35,27 ozf 

	tonnellata peso 
	t 
	1 t = 9'806,65 N = 1'000 kgf = 2'204,62 lbf = 35'274 ozf 

	kilopound 
	kp 
	1 kp = 4'448 N = 453,59 kgf = 1'000 lbf = 16'000 ozf 

	pound force (libbra) 
	lbf  
	1 lbf = 4,448 N = 0,454 kgf = 16 ozf 

	ounce force (oncia) 
	ozf  
	1 ozf = 0,278 N = 0,028kgf = 0,0625 lbf 
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	SUPERFICIE 

	metro quadrato 
	m² 
	1 m² = 10'000 cm² = 0,0001 ha = 1.550 in² = 10,76 ft² = 1,196 yd² 

	centimetro 
quadrato 
	cm² 
	1 cm² = 0,0001 m² = 0,155 in² = 0,0011 ft² = 0,00012 yd² 

	kilometro quadrato 
	km² 
	1 km² = 1'000'000 m² = 100 ha = 0,386 mi² = 247,105 ac 

	ara 
	a  
	1a = 100 m² = 0,01 ha = 1'076,39 ft² = 119,599 yd² = 0,0000386 mi² = 0,024 ac 

	ettaro 
	ha 
	1 ha = 100 a = 10'000 m² = 0,01 km² = 107'639,1 ft² = 0,0039 mi² = 2,47 ac 

	square inch 
	in² 
	1 in² = 0,00694 ft² = 6,4516 cm² 

	square foot 
	ft² 
	1 ft² = 0,092 m² = 144 in² = 0,111 yd² 

	square yard 
	yd² 
	1 yd² = 0,836 m² = 8'361,27 cm² = 9 ft² = 1'296 in² = 0,0002 ac 

	square mile 
	mi² 
	1mi² = 2,59 km² = 259 ha = 640 ac 

	acre 
	ac 
	1 ac = 4'046,86 m² = 0,0040 km² = 0,40 ha = 40,47 a = 43.560 ft² = 4840 yd² = 0,00156 mi² 
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[bookmark: _GoBack]SCHEDA PER LA VALUTAZIONE  DELLA VULNERABILITÀ DEGLI EDIFICI 
 
 
 
 
 
SCHEDA N. _______ 
 
EDIFICIO _________________________________ 
 
BASE MILITARE DI __________________________ 
 
 
 
 
 
 
 
 
	1) IDENTIFICAZIONE DELL’EDIFICIO 
(inserire i dati richiesti o sbarrare le caselle corrispondenti) 

	Nazione 
	Regione 
	Distretto 
	Villaggio/Frazione 

	 
 
	 
	 
	 

	Indirizzo 
	Ente Proprietario 

	 
 
	 

	Denominazione 
	Utilizzatore 

	 
 
	 

	Foglio 
	Particelle 
	Allegato 
	Cartografia 

	 
	 
 
	 
	 

	Posizione edificio (evidenziare la scelta ed inserire i dati richiesti) 

	Isolato 
	Interno 
	D’estremità 
	D’angolo 
	Al centro 

	Coordinate geografiche 
	Coordinate UTM 
	Quota falda 

	 
 
	 
	 
	 
	 

	 
 
	 
	 
	 
	Quota colmo 

	Altre notizie 
 
	 
	 


 
	2) DATI DIMENSIONALI, ETA’ DI COSTRUZIONE O RISTRUTTURAZIONE 
(inserire i dati richiesti o sbarrare le caselle corrispondenti) 

	N. piani totali non interrati 
 
	Altezza media di piano (m) 
 
	Superficie media di piano (m2) 
	Anno di costruzione 
 
	Anno adeguamento strutturale 

	 
 
	 
	 
	 
	 

	N. piani a superficie media 
coperta uguale 
 
	Superficie media coperta 
(m2) 
 
	Altezza massima fuori terra valutata in gronda (m) 
	Altezza minima fuori terra 
valutata in gronda (m) 
	Larghezza strada fronte 
principale 
(m) 

	 
 
	 
	 
	 
	 

	Interventi (evidenziare la scelta) 

	Ampliamento 
	Sopraelevazione 
	Ristrutturazione 
	Restauro 
	Manutenzione 

	Stato finiture ed impianti (scrivere efficiente – non efficiente- non esistente) 

	Intonaci/parametri esterni 
	Infissi esterni 
	Impianto elettrico 
	Impianto di riscaldamento 
	Impianto idrico 

	 
 
	 
	 
	 
	 

	Finiture interne 
	Servizi igienici 
	Copertura 
	Strutture c.a. 
	Fondazioni 

	 
 
	 
	 
	 
	 

	3) MATERIALE STRUTTURALE PRINCIPALE 
(inserire i dati richiesti o sbarrare le caselle corrispondenti) 
	

	c.a. 
	Acciaio 
	Misto acciaio - calcestruzzo 
	Calcestruzzo 
	
	Legno 

	Misto murature – 
c.a. 
	Prefabbricati in 
c.a / c.a.p. 
	Muratura 
	Descrizione 
	
	Tipologia edilizia prevalente 

	Misto legno - acciaio 
	Misto murature legno 
	Prefabbricato leggero 
	Misto pref. 
leggero – acciaio 
	
	 


 
 
 
	4) DATI DI ESPOSIZIONE E UTILIZZAZIONE (inserire i dati richiesti o sbarrare le caselle corrispondenti) 

	N. persone mediamente presenti 
	Totale unità d’uso (%) 
 
	Stato edificio (evidenziare la scelta) 

	
	
	Finito 
	In costruzione 
	Non finito 

	 
	 
	In manutenzione 
	Parzialmente demolito 
	Da riparare 

	Condizioni d’uso (evidenziare la scelta ed inserire i dati richiesti) 

	Bacino di Totalmente utenza utilizzato (%) 
	Parzialmente utilizzato (%) 
	Non utilizzato 
	Abbandonato 

	 
 
	 
	 
	
	

	Intensità d’uso (evidenziare la scelta) 
	Periodo utilizzazione 	Utenza potenziale 

	Mesi 
	Giorni 
	Media 
	Massima 
	Ore/giorni 

	 
 
	 
	 
	 
	 


 
 
 
	5) DATI GEOMORFOLOGICI 
(inserire i dati richiesti o sbarrare le caselle corrispondenti) 

	Morfologia del sito (evidenziare la scelta) 

	Cresta 
	Pendio forte 
	Pendio leggero 
	Pianura 
	Sottocosta 

	Fenomeni franosi 
	Fenomeni alluvionali 

	Assenti 
	Presenti 
	Assenti 
	Presenti 
	Ristagni 


 
	6) ESTENSIONE E LIVELLO DEL DANNO 
NEL CASO DI SOPRALLUOGO A SEGUITO DI EVENTO  
(inserire i dati richiesti o sbarrare le caselle corrispondenti) 

	Evento in data 
	Livello del danno  

	 
 
	 

	Tipo 
	Nessun danno 
	Lieve 
	Descrizione sommaria del danno 
 

	 
	Medio 
	Grave 
	

	Livello max rilevato 
	Gravissimo 
	Totale 
	 

	 
 
	Descrizioni dei rischi residui 
	

	Estensione danno  
	 
	


 
 
 
	7) ESPOSIZIONE AL TIRO TESO E CURVO 
(inserire i dati richiesti) 

	Minaccia possibile 
	Caratteristiche di componenti del sistema edilizio esposti alla minaccia 

	Arma 
	Calibro 
	Componente in esame 
	Capacità di penetrazione 
	Spessore del componente 

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	Opere di protezioni esistenti 

	Tipologia 
	Caratteristiche 
	Stato conservazione 
	Interventi manutentivi 
	Interventi riparazione 

	 
 
	 
	 
	 
	 

	 
 
	 
	 
	 
	 

	 
 
	 
	 
	 
	 

	8) ESPOSIZIONE ALLE ESPLOSIONI RAVVICINATE 
(inserire i dati richiesti) 

	Distanza dal muro 
perimetrale della base 
	Distanza dal  perimetro 
dell’area o striscia di sicurezza 
	Distanza dalla trincea di dissipazione 
	Dimensioni trincea dissipazione 
	Quota del punto più 
basso della trincea 
rispetto il piano di fondazione 

	 
	 
	 
	 
 
	 

	Minaccia possibile 
	Stand off componenti sistema edilizio esposti 

	Mezzo 
	Quantità esplosivo 
	Componente in esame 
	Misura psi che lo distrugge 
	Distanza di sicurezza disponibile 

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 

	Opere di protezioni esistenti 

	Tipologia 
	Caratteristiche 
	Stato conservazione 
	Interventi manutentivi 
	Interventi riparazione 

	 
 
	 
	 
	 
	 

	 
 
	 
	 
	 
	 

	 
 
	 
	 
	 
	 

	Predisposizioni di sicurezza da attuare 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Misure di protezione passiva da attuare 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


 
	Disegno 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Annotazioni 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Valutazioni finali 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 


 
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE 
 
- Paragrafo 1: identificazione anagrafica dell’edificio 
Si devono indicare i dati anagrafici quali la regione, provincia/distretto, comune/frazione/villaggio e l’indirizzo completo dell’opera. 
Nella sezione dei dati catastali si devono riportare i dati del foglio e delle particelle catastali, necessari per identificare l’opera all’interno delle mappe delle amministrazioni locali se esistenti e disponibili in Teatro. 
Nella sezione coordinate geografiche vanno riportate le coordinate del baricentro dell’edificio indicate nel sistema UTM e Geografiche. 
Nelle sezioni denominazione e proprietario/utilizzatore andranno inseriti la denominazione dell’edificio per esteso, l’Ente o Privato proprietario e l’unità che lo utilizza. 
- Paragrafo 2: dimensioni, età di costruzione o di ristrutturazione dell’edificio 
Dovranno essere compilati i campi relativi al numero complessivo di piani compreso gli interrati, dallo spiccato di fondazione incluso quello di sottotetto se praticabile; i piani con più di metà della propria altezza vanno computati come interrati. 
Per quanto concerne l’altezza di piano indicare, in metri, quella che più si approssima alla media delle altezze di piano presenti; parimenti per la superficie media di piano quale media delle superfici dei piani; riguardo la superficie media coperta di piano dovrà essere riportata la misura che meglio approssima la media delle superfici coperte. 
Dovranno essere indicati, inoltre, qualora sia disponibile o reperibile il dato, l’anno in cui l’edificio è stato realizzato o sono stati eseguiti interventi significativi ai fini della stabilità strutturale o di adeguamento alle norme antisismiche. 
- Paragrafo 3: materiale strutturale principale 
• Dovrà essere indicata la tipologia del materiale principale impiegato per la realizzazione delle strutture, considerando che gli edifici si considerano con strutture in c.a. o di acciaio se l’intera struttura portante è in c.a. o acciaio; situazioni miste vanno indicate nel campo “altro”. 
- Paragrafo 4: esposizione ed utilizzazione • Dovranno essere riportati i dati riguardanti: •• il numero di persone mediamente presenti durante l’utilizzazione ordinaria dell’edificio in esame; tale numero è il prodotto del numero di persone mediamente presenti per giorno o frazione di giorno in cui sono presenti; ad es: per un edificio in cui sono presenti mediamente 500 persone (spaccio o mensa) per 8 ore al giorno il valore da riportare è pari a 167, ottenuto come il prodotto di 500 x 8 / 24; 
•• l’intensità d’uso, attraverso la stima dell’utenza potenziale per i periodi di giorni di utilizzazione. 
- Paragrafo 5: geomorfologia 
• Indicare la morfologia del sito (cresta, pendio forte, pendio leggero, pianura, ecc.), gli eventuali fenomeni franosi del terreno su cui insiste il sito o che potrebbero comunque coinvolgere l’opera stessa, il comportamento alle condimeteo diverse. 
- Paragrafo 6: estensione del livello del danno 
• In caso di sopralluogo a seguito di incidente (incendio, esplosione, ecc.) o evento di calamità naturale (frana, sisma, ecc.), riportare i dati relativi al livello ed all’estensione dei danni più diffusi e indicanti il livello massimo rilevato. 
- Paragrafo 7: esposizione al tiro teso e curvo 
• Dovranno essere riportati i rilievi eseguiti in relazione a: 
•• tipologia della minaccia possibile: tipo di arma e calibro; 
•• caratteristiche dei componenti del sistema edilizio più esposti alla minaccia (infissi, vetri, strutture in elevazione ed orizzontali, coperture, ecc.), capacità di penetrazione dell’arma e spessore del componente (muro esterno, tetto, ecc.); 
•• tipologia e caratteristiche tecniche e stato di conservazione delle opere di protezione passiva già esistenti; 
•• predisposizioni di sicurezza e misure di protezione passiva che devono essere attuate per mitigare il rischio residuo. 
- Paragrafo 8: esposizione alle esplosioni ravvicinate • Dovranno essere riportati i rilievi eseguiti in relazione a: •• distanza dal perimetro esterno del campo, individuato nel muro perimetrale di recinzione; 
•• distanza dal  perimetro esterno dell’area di sicurezza o della striscia di rispetto, non accessibile a mezzi e personale non della base; 
•• tipologia della minaccia possibile: mezzo con cui viene attuata la possibile minaccia (veicolo, persona, pacco, ecc.) e plausibile quantità di esplosivo; 
•• stand off disponibile/attuabile nei confronti dei vari componenti del sistema edilizio più esposti all’onda d’urto (infissi, vetri, vani utilizzati, strutture in elevazione ed orizzontali, coperture, opere accessorie, ecc.); 
•• tipologia e caratteristiche tecniche e stato di conservazione delle opere di protezione passiva già esistenti; 
•• predisposizioni di sicurezza e misure di protezione passiva che devono essere attuate per mitigare il rischio residuo. 

FORM FOR THE ASSESSMENT OF THE PROTECTIVE LEVELS OF STRUCTURES[footnoteRef:74]  (STANAG 2280 - ATP 3.12.1.8 “Test procedures and classification of the effects of weapons on structures”, Ed. A, Vers.1)  [74:  Once completed, a national security caveat may be inserted if required. ] 
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Notes: 
The completed form should include as much detail as possible about the structure/facility to enable effective operation, maintenance, improvement and transfer between units/nations. This should include such details as the type of structure, construction materials, dimensions, etc. 
Additional pages should be added as necessary to give a complete history and full picture of the structure/facility. This could include a map showing the location, plans with the detailed layout, photographs, engineering drawings, sketches, etc. 
Specific structures or weapon events should be identified on plans, for example with a letter, or a grid could be laid over the plan to assist with locating specific points. These labels should then be used when completing the form. 
A chronology and description of completed works, including details of ‘add-on’ improvements to Force Protection, for example the retro-building of blast walls between accommodation units, should be included. 
Suggested additional improvements that might be required. 
Key information; including, for example, whether the structure passes, passes conditionally or fails and whether any additional risks have been identified. 
The chart at top right of the form should be completed using the pass/fail grading in paragraph 7 of the Annex; in addition, for ease of reference, the details could be colour coded [Pass – green, Conditional pass – yellow, Fail – red]. 
Additional lines/space may be added as required. 
Any assumptions, constraints or significant factors, for example whether or not the weakest part of the structure was directly targeted in trials, should be noted. 
If a structure passes in one mode yet fails another, such as preventing penetration from a direct hit of a 155mm shell but allowing lethal blast to enter, a conditional pass shall be recorded. 
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all’Allegato “E”
MATRICE DELLA VULNERABILITÀ DEI SISTEMI, SOTTOSISTEMI E COMPONENTI INFRASTRUTTURALI SENSIBILI DELLA BASE MILITARE 
 
	1. 
Sistema della base minacciato 
	2. 
Sub sistema minacciato 
	3. 
Componente minacciato 
	4. 
Possibili effetti dell’azione avversaria 
	5. 
Condizioni per la riparazione 
	6. 
Durata inefficienza 
	7. 
Esigenze per il ripristino dell’efficienza  
	8. Annotazioni 

	Ingresso 
	Ingresso principale 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Ingresso secondario 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Viabilità di raccordo 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	altro 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Depocel 
	Bulk Fuel Installation 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Distribuzione 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Autocisterne 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Off Load 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	altro 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Depomuni 
	Stoccaggi fissi 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Stoccaggio su trasporti 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Rifornimenti urgenti 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	altro 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 


 
	1. 
Sistema della base minacciato 
	2. 
Sub sistema minacciato 
	3. 
Componente minacciato 
	4. 
Possibili effetti dell’azione avversaria 
	5. 
Condizioni per la riparazione 
	6. 
Durata inefficienza 
	7. 
Esigenze per il ripristino dell’efficienza  
	8. Annotazioni 

	Trasmissioni 
	Centrale trasmisisoni 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Gruppo el. riserva 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Linea elettrica principale 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Linea elettrica secondaria 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Antenne 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	altro 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Posto 
Comando 
	Joint Ops. Center 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Collegamenti radio 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Collegamenti filo 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Reti Lan 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Gruppo el. riserva 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Linea elettrica principale 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Linea elettrica secondaria 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	altro 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 


 
	1. 
Sistema della base minacciato 
	2. 
Sub sistema minacciato 
	3. 
Componente minacciato 
	4. 
Possibili effetti dell’azione avversaria 
	5. 
Condizioni per la riparazione 
	6. 
Durata inefficienza 
	7. 
Esigenze per il ripristino dell’efficienza  
	8. Annotazioni 

	Sistema captazione e 
distribuzione acqua potabile 
	Pompe captazione 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Pompe 
distribuzione 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Stoccaggio 
 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Potabilizzatore 
 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Distribuzione principale 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Distribuzione secondaria 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	altro 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Sistema produzione energia elettrica 
	Gruppi principali 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Gruppi riserva 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Centrale 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Distribuzione principale 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Distribuzione secondaria 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	altro 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	 
	


 
 
	1. 
Sistema della base minacciato 
	2. 
Sub sistema minacciato 
	3. 
Componente minacciato 
	4. 
Possibili effetti dell’azione avversaria 
	5. 
Condizioni per la riparazione 
	6. 
Durata inefficienza 
	7. 
Esigenze per il ripristino dell’efficienza  
	8. Annotazioni 

	Base 
Defense 
Operations Center 
	Collegamenti radio 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Collegamenti filo 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Video sorveglianza 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	QRF 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Mezzi 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Centrale gestione Sistemi 
Integrati FP 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Recinzione e accessi 
 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	Gruppo el. riserva 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	altro 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	 


 
 
ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE 
 
Colonna 1: indicare per quale Sistema della base si sta effettuando l’analisi della vulnerabilità. 
Colonna 2: indicare per quale Sub-Sistema della base si sta effettuando l’analisi della vulnerabilità. 
Colonna 3: indicare per quale componente di sistema della base si sta effettuando l’analisi della vulnerabilità. 
Colonna 4: indicare i possibili effetti della minaccia. 
Colonna 5: indicare le difficoltà e le problematiche che il personale tecnico dovrà affrontare nell’intervento di riparazione. 
colonna 6: effettuare una stima della durata dell’inefficienza causata. 
Colonna 7: indicare quali esigenze si ritengono necessarie per la messo in efficienza ed il ripristino della capacità iniziale. - Colonna 8: suggerire tutte le possibili azioni da attuare o ulteriori elementi da esaminare. 
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Nota: la presente pagina è il retro dell’ultima pagina dell’Appendice 3 all’Allegato “E”. 
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PREDISPOSIZIONI DI FPE PER LA PROTEZIONE E DIFESA DEGLI EDIFICI  
 
1. GENERALITA’ 
Le predisposizioni per l’organizzazione della difesa di un edificio sono influenzate da numerosi fattori, quali il tempo a disposizione, le risorse disponibili (materiali e personale), oltre alle caratteristiche tecniche e costruttive dell’edificio e della complessità tecnica delle opere di FPE da realizzare. Sarà cura degli Ufficiali del genio addetti alla FP fornire al personale delle unità dell’Arma Base i necessari accorgimenti tecnici e tattici che possono contribuire alla scelta ed all’organizzazione della difesa di un edificio, predisponendo, nel contempo, le opere di FPE necessarie. I suggerimenti di seguito riportati possono essere facilmente adattati, con modesti accorgimenti, anche alle varie esigenze di protezione/rinforzo di edifici ed aree della base militare utilizzata sia essa una FOB o una FSB. 
 
2. MISURE PER LA DIFESA NEGLI EDIFICI a. Protezione dai razzi C/C 
La protezione di un edificio o, in generale, di una postazione dai razzi HEAT risulta in genere difficile. Il getto del colpo penetra, di solito, per circa un metro nelle murature grosse miste con malta, pietrame e mattoni. La migliore difesa è quella di provocare la detonazione del proietto il più lontano possibile dall’edificio. Una possibile soluzione consiste nel posizionare uno schermo (rete metallica a maglia fine, tavolato, ecc.) ad una distanza di almeno 3 m dall’edificio, sul quale il razzo potrebbe impattare ed esplodere. Qualsiasi schermo posizionato a meno di un metro deve ritenersi di scarso valore protettivo. 
b. Organizzazione per la sicurezza delle aree esterne 
Ci sono sempre alcune aree del terreno attorno o adiacenti ad un edificio all’interno delle quali chi si difende è impossibilitato a sparare (punti morti). Per fermare gli eventuali assalitori che tentano di raggiungere queste aree, il metodo migliore è il filo spinato, possibilmente integrato con artifizi illuminanti anti-intrusione per allertare il personale posizionato a difesa. A parte le barriere per le granate, un ostacolo in filo spinato (concertina, reticolati, ecc.) realizzato al pianterreno aiuterebbe a prevenire o ritardare l’intrusione dall’esterno.  
segue Allegato “F”
 
Qualsiasi elemento o struttura esterna attaccati ad un edificio (scale d’emergenza, canali di scolo, piante rampicanti, alberi, ecc.) che possa aiutare il nemico a guadagnare l’accesso, deve essere rimosso o reso inutilizzabile, specie laddove sono stati riscontrati i punti morti. Per prevenire il lancio di granate dentro le stanze, su ogni finestra devono essere posizionati idonei schermi, realizzati, ad esempio, con reti metalliche.  
Sebbene le reti risultino molto efficaci (specie se fissate all’esterno della finestra), possono però fornire al nemico indizi su quali edifici sono utilizzati o presidiati. 
c. Impiego degli scantinati 
Gli scantinati normalmente forniscono una protezione maggiore e, pertanto, sono più adatti per la realizzazione di Posti Comando e ricoveri. In ogni stanza utilizzata dovranno essere tenuti a disposizione degli attrezzi da scavo, medicinali, viveri ed acqua di emergenza. Anche i veicoli possono essere parcheggiati all’interno degli edifici per nasconderli o proteggerli dal fuoco e dall’osservazione (occultamento). In generale, gli edifici con ampi piani terra e garage sono preferibili e, se ritenuto necessario, si può anche abbattere una parte della parete per consentirne l’ingresso, verificando a priori che la stessa non sia un muro portante. I più indicati per tale finalità sono gli edifici con travi e pilastri in calcestruzzo armato che consentono di rimuovere le murature senza la necessità di realizzare opere strutturali di tenuta alternative. Ai fini della FPE dovrà essere anche tenuta in debito conto l’esigenza di rinforzare i montanti ed i pilastri esistenti e di puntellare la varie travi dei solai. 
d. Organizzazione della mobilità interna 
Anche se l’edificio difeso può essere reso solido e ben protetto, il difensore deve mantenere, comunque, la propria mobilità. Ogni stanza occupata deve avere almeno due uscite, nel caso in cui una risulti bloccata o dal tiro del nemico o perché crollata.  I percorsi per i rinforzi e l’evacuazione dei feriti devono essere pianificati lungo camminamenti protetti dalla caduta di calcinacci attraverso orditure in legno tipo da miniera. Per i movimenti tra i piani devono essere realizzati almeno due percorsi differenziati per abbandonare le posizioni, per cambiarle e per sgomberare eventuali feriti. Gli effetti del fuoco di artiglieria possono causare il crollo verticale dei piani dovuto al peso proprio ed alla mancanza di sostegni (strutture portanti verticali). L’armatura in acciaio e il calcestruzzo con cui sono costruiti gli edifici moderni è idonea a mantenere i telai pressoché integri, anche se le pareti perimetrali o divisorie siano collassate. Per prevenire il collasso verticale è necessario puntellare i telai ed i solai. Questi ultimi devono essere sempre rinforzati da puntelli o montanti, utilizzando cunei di legno per assicurare che i puntelli rimangano fermi e nella posizione corretta sia sul pavimento sia sul soffitto. Quando si posiziona un puntello bisogna accertarsi che il solaio sottostante sul quale viene posizionato sia abbastanza resistente da sopportarne il peso. Se il pavimento non è stato realizzato a contatto con il terreno, un ulteriore numero di puntelli deve essere posizionato nella stanza o nello scantinato inferiore; in 
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particolare, se necessario si dovrà provvedere al riempimento con calcestruzzo del vespaio. Se non sono disponibili dei puntelli, un’alternativa per poter proteggere un tiratore può essere quella di utilizzare le porte o altri pezzi di legname similari per costruire un telaio di protezione.  
L’ampiezza delle scale deve essere ridotta a circa 30 centimetri per prevenire l’accesso rapido di forze ostili dai piani superiori o inferiori. Ciò si può ottenere, ad esempio, legando rotoli di filo spinato o utilizzando assi chiodate (tavole di legno attraverso le quali vengono piantati dei chiodi sporgenti di circa 50 mm e spaziati di circa 120 mm). Le assi devono essere fissate, così che il nemico non possa rimuoverle. Se le scale non vengono mai utilizzate da chi si difende, possono essere anche interdette completamente o demolite.  
Le porte interne, se usate dai difensori, devono essere ridotte ad una larghezza ristretta di circa 30 centimetri, usando cassettoni o pacchi pieni di pietre o assi chiodate sul pavimento. Ciò riduce la possibilità agli avversari di attaccare l’ingresso. Gli ingressi non necessari, come quelli attraverso gli scantinati, devono essere completamente bloccati con detriti e assicurati con assi chiodate. Quando si difende un edificio dai piani superiori, è consigliabile avere nel pavimento appositi fori già predisposti, specie nei solai in cemento armato, attraverso i quali è possibile far cadere le granate sulle forze ostili già penetrate nei locali del piano sottostante. 
 
3. EFFETTI DEL FUOCO DELLE ARMI E DELLE ESPLOSIONI SULLE STRUTTURE DIFENSIVE a. Mitragliatrici medie e pesanti 
In un contesto urbano, le mitragliatrici calibro 12.7 e 7.62 mm sono impiegate per fornire fuoco di protezione o per forare strutture leggere. I traccianti, sparati da entrambi i tipi di arma, possono anche provocare incendi.  
La capacità di penetrazione dei colpi calibro 12.7 e 7.62 mm dipende dal bersaglio e dal tipo di materiale su cui si spara. Il calibro 12.7 mantiene un’ottima capacità di penetrazione anche sulle lunghe distanze (800 metri).  
Per i bersagli "duri", la penetrazione del calibro 12.7 è influenzata dall’angolo d'impatto e dalla distanza. La tabella n. I[footnoteRef:75] illustra gli spessori (in centimetri) delle tipologie di materiali più comuni necessari per assicurare all’interno degli edifici la protezione dagli effetti di alcune armi portatili posizionate a 100 metri di distanza dal perimetro della base.   [75:  Fonte: Manuale dell’Esercito Inglese “Mileng Vol. II Field Engineering”. 
 ] 
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	CALIBRO 
	
	SPESSORE (IN CM) DI MATERIALI COMUNI 
	

	
	Sabbia in sacchi 
	Mattoni Pieni 
	Mattoni forati o semipieni 
	Calcestruzzo armato 
	Acciaio comune 
	Acciaio  balistico 

	5,56 blindato 
	50 
	18 
	23 
	12 
	1,7 
	1,7 

	7,62 
	50 
	23 
	34 
	16 
	2 
	1,5 

	12,7 
	75 
	43 
	60 
	30 
	3,7 
	2,8 

	20 
	90 
	63 
	75 
	44 
	5,2 
	3,7 


Tab. I – Protezione dagli effetti di alcune armi portatili 
 
b. Granate 
Le bombe a mano, o granate, sono usate, in grandi quantità, nel combattimento in aree urbane. Le granate fumogene sono usate per nascondersi all’osservazione e per segnalare. Le granate con esplosivo ad alto potenziale sono un’arma essenziale per assaltare e ripulire un edificio e, pertanto, sono ampiamente impiegate durante un combattimento in area urbana. Le granate ad alto potenziale sono le più comuni e, durante il combattimento in aree urbane, vengono impiegate per la bonifica delle stanze. L’uso eccessivo di tali granate in costruzioni non solide può causarne il crollo totale o parziale. Sussiste, inoltre, il pericolo che le schegge dell'esplosione possano penetrare e perforare i muri interni, causando danni alle forze amiche presenti nelle stanze adiacenti. 
Sarà pertanto necessario realizzare schermi protettivi all’interno delle stanze per contenere l’effetto schegge (uso di tavolato ancorato al pavimento o muri di sacchetti o entrambi) ed alle finestre (reti metalliche o tavolato) per impedire il loro lancio all’interno dell’edificio da elementi nemici posti all’esterno di esso. 
c. Lanciagranate 
L’uso di lanciagranate riduce significativamente la vulnerabilità dell’operatore, in confronto all’uso di bombe a mano. I lanciagranate possono essere impiegati per accompagnare, inizialmente, l’irruzione negli edifici e per lanciare le granate nelle aperture, in genere, sopra il piano terra. Al riguardo, valgono le stesse considerazioni per le granate, tenendo presente però i diversi effetti; pertanto sarà necessario scegliere materiali con durezza e spessore maggiore. 
d. Mortai 
Il contesto urbano restringe pesantemente gli angoli di tiro per il fuoco indiretto, ma i mortai restano le armi più idonee per la possibilità di utilizzare il secondo arco della traiettoria. Per l’artiglieria, gli spazi morti sono, in media, cinque volte l’altezza dell’edificio dietro il quale è posizionato il bersaglio (s  5h), mentre per i mortai lo spazio morto è solo una volta e mezzo l’altezza dell’edificio (s  1,5h). Entrambi i mortai e l’artiglieria, sparando con angoli di tiro elevati, possono, in ogni modo, fornire un fuoco efficace per supportare il combattimento. I mortai nelle operazioni offensive, sparano sopra gli edifici e tra gli spazi esistenti tra loro, in quelle difensive, vengono piazzati dietro gli edifici e sono difficili da localizzare e ancor più difficili da colpire. I mortai, specie quelli leggeri, possono sparare attraverso le aperture di un tetto di un edificio danneggiato se il solaio è solido abbastanza da sostenere il colpo di piastra. Se la base del mortaio è appoggiata su un piano o soletta di calcestruzzo armato, per poter sparare si dovranno posizionare alcuni sacchetti di sabbia come tampone sotto la piastra ed utilizzare i freni come ancora. I mortai hanno un buon effetto su bersagli strutturali. Con spolette ritardate, le bombe possono penetrare molto di più sui piani superiori non solidi degli edifici. Comunque, la loro ampia area di copertura e l’opzione multipla di spolette li rende facili da impiegare, anche contro un reparto che avanza nelle strade, in aree aperte, o in mezzo alle macerie. Nel combattimento in aree urbane sono efficaci tutti i tipi di proiettile da mortaio in quanto all’interno degli stessi è comunemente usato l’esplosivo ad alto potenziale. L’impiego dei mortai risulta efficace quando si spara sugli edifici e si obbliga il nemico ad uscire fuori dagli scantinati o dai palazzi in cui ha trovato riparo o ha costituito centri di fuoco protetti. Il mortaio è anche l'arma più efficace contro le trincee. Giacché il fumo dei mortai tende a persistere più a lungo, le aree urbane assicurano una copertura migliore anziché i terreni aperti. Le aree urbane, peraltro, attenuano gli effetti dei colpi illuminanti che sono usati di rado a causa delle ombre generate dagli edifici. 
Al fine di salvaguardare il personale posto a difesa degli edifici dagli effetti del tiro dei mortai nemici sarà necessario attuare le seguenti predisposizioni: 
non utilizzare i piani alti; 
rimuovere tutto il materiale incendiario o soggetto al fuoco che potrebbe innescare ed alimentare un incendio e produrre fumo nocivo; 
realizzare sul tetto, laddove possibile, protezioni composte da un elemento esterno protettivo (Pre-Detonation Layer) ed una blindatura interna (Shielding), come indicato sul Capitolo III, anche poggiata al sottostante pavimento; 
realizzare sempre piccole aree altamente protette (campane di sicurezza) dove far sostare il personale durante il tiro dei mortai (realizzare piccoli ricoveri all’interno del piano più basso dell’edificio attraverso l’uso di orditure in legno o ferro, blindatura superiore e barriera protettiva perimetrale), assicurando nel contempo la disponibilità di apprestamenti difensivi altamente protetti per l’osservazione e l’allarme da parte di singole sentinelle; 
realizzare protezioni perimetrali delle pareti in quanto i proietti possono penetrare anche dalle pareti esterne. 
 
e. Esplosioni ravvicinate 
Vedasi le informazioni contenute in Appendice 1. 
4. APPRESTAMENTO DI UN FABBRICATO PER LA PROTEZIONE DAL TIRO TESO E CURVO 
L’ampia gamma e la potenza dei mezzi di offesa, sempre più letali e precisi rispetto al passato, accentuano sempre di più l’importanza di adeguate misure di protezione. Di norma, la protezione non può essere ricercata indiscriminatamente contro il colpo in pieno, ma in relazione agli oneri che comporta (enormi quantità di materiali, tempi lunghi di realizzazione, complessità tecnica), va opportunamente indirizzata contro gli effetti di bombe o di proietti che esplodono in vicinanza degli obiettivi e nella compartimentazione delle aree. Dalle esperienze maturate nei Te. Op. si evince come il sistema più idoneo per contrastare gli effetti del tiro diretto e indiretto, così come nel caso di esplosioni, sia sempre quello di realizzare strutture con adeguati spessori ed assicurare adeguate distanze di sicurezza. Considerando l’esigenza di campalizzare la realizzazione delle strutture protettive utilizzando i materiali disponibili nei Te. Op., la soluzione più rapida ed efficace è quella di utilizzare il materiale più comune: la terra, il legname ed il ferro, facili da trasportare ed assemblare. Successivamente, terminata la prima fase dell’emergenza sarà sempre possibile sostituire i terrapieni con altre strutture più durature e facili da manutenzionare (tipo i gabbioni metallici Hesko Bastion e strutture in calcestruzzo armato). 
 
5. VALUTAZIONE OPERATIVA NELLA SCELTA DEGLI EDIFICI 
Nella pianificazione delle opere di protezione, va tenuto sempre presente che le stesse, da sole, non possono assicurare il pieno raggiungimento degli obiettivi di protezione che ne hanno determinato la loro realizzazione, se non sono associate ad una ponderata scelta dell’edificio che devono proteggere, sulla base delle esigenze operative e non siano integrate da un efficace sistema di difesa attiva. Infatti, a causa di limitazioni strutturali ed operative, ad una specifica tipologia di edificio non necessariamente sarà possibile realizzare tutte le possibili opere di protezione. In particolare, nel caso in cui non sia possibile approntare una base in un’area esterna ad un centro abitato e si debbano, utilizzare edifici esistenti, si riportano in Appendice 2 alcune considerazioni di carattere pratico relative alla loro scelta. Pertanto, ai fini della FPE, la destinazione d’uso degli edifici da utilizzare (Comando, ricovero per il personale, ecc.) deve essere definita dai Comandanti ai vari livelli tenendo in considerazione i seguenti ed importanti fattori operativi. 
a. Protezione 
Gli edifici vanno scelti in modo che sia possibile ottenere una adeguata protezione dal tiro diretto ed indiretto. A tal proposito va considerato che: 
le costruzioni in calcestruzzo armato di tre o più piani forniscono un’adeguata protezione, mentre quelli realizzati in legno, od altri materiali poco resistenti, necessitano di operazioni di rafforzamento onerose e difficili; 
gli edifici di uno o due piani, privi di cantine, sono i più vulnerabili al fuoco indiretto. Essi hanno forti limitazioni nella disponibilità di campi di vista e tiro, strutture di protezione per il comando e controllo, comunicazioni, ecc.) e richiedono la costruzione di particolari protezioni per le postazioni che risultano, talvolta, di difficile realizzazione; 
la protezione frontale contro il fuoco di armi portatili deve tenere conto delle caratteristiche intrinseche degli edifici: le pareti devono essere esaminate per determinarne lo spessore; infatti, è necessario valutare le aperture delle porte e delle finestre e stabilirne la solidità e rammentare che le pareti perimetrali con intercapedine sono inadatte ad arrestare i proiettili, a meno che non siano opportunamente rinforzate;  
il miglior sistema di protezione dal fuoco indiretto è offerto dall'integrazione con opere di rinforzo verticale e dalla stratificazione dei piani più alti, al di sopra delle posizioni occupate. Tre o quattro piani in calcestruzzo armato, di norma, garantiscono un’adeguata protezione, così come gli scantinati, adatti per i Posti Comando e ricoveri, che offrono, con alcune specifiche sistemazioni, una buona protezione anche contro gli effetti di un’esplosione a contatto. Per aumentare il valore protettivo dei muri, oltre all’utilizzo di sacchetti di sabbia, è necessario realizzare opere di puntellamento laterale. Va tenuto presente che i sacchetti di sabbia all’esterno dell’edificio (nel caso di solai interni leggeri o di piccolo spessore per i quali il valore del sovraccarico applicabile sia molto basso) possono indicare all'avversario che si tratta di una costruzione adibita alla sistemazione di assetti pregiati. Per definire il numero di sacchetti di sabbia che devono essere posati su un pavimento è necessario conoscere le caratteristiche costruttive dell'edificio. Le seguenti considerazioni possono fornire un valido ausilio: 
(a) Abitazioni moderne 
Sono state probabilmente costruite secondo standard recenti e sovraccarichi ammissibili stimabili con sufficiente approssimazione da parte del personale tecnico dei Nuclei POC. I solai, in genere, possono sopportare due strati di sacchetti di sabbia su tutta l’area. Se la lunghezza o la larghezza del pavimento è maggiore di quattro metri, è consigliabile rinforzare le travature principali con puntellature. Se la postazione è costruita vicino ad un muro perimetrale o dove il pavimento è supportato da un muro portante o da una trave a spessore, è possibile erigere un muro di sacchetti alto più di due metri. In caso contrario non è consigliabile oltrepassare il metro, salvo la realizzazione di una intelaiatura per distribuire il peso sulle travature o sui montanti, nel qual caso il muro può essere elevato fino ad un metro e mezzo. 
(b) Abitazioni vetuste 
Non si possono fornire indicazioni senza uno specifico sopralluogo tecnico volto a definirne le caratteristiche e la vulnerabilità. Di solito l’altezza tra pavimento e soffitto è più alta rispetto a quelle moderne ed è opportuno consultare il nucleo POC per verificare le capacità di carico. 
(c) Negozi, supermercati ed edifici pubblici 
Nei moderni edifici di due o più piani i pavimenti sono sicuramente più solidi ed adatti a sostenere opere di protezione dal tiro indiretto rispetto ad un edificio adibito ad abitazione. La loro vulnerabilità è legata al numero ed alla dimensione delle varie vetrate o finestrature. 
(d) Fabbriche 
Solitamente la struttura di queste opere è particolarmente solida ed assicura la compartimentazione. Il tipo di macchinari ed equipaggiamenti installati all’interno forniscono un’affidabile indicazione sulla resistenza dei pavimenti. b. Dispersione 
Per assicurare una maggior sicurezza, il numero dei militari all’interno di una stanza prospiciente una strada o postazioni di fuoco di elementi ostili non dovrebbe superare il numero delle posizioni difensive da attuare mediante l’uso di finestre, porte e feritoie. Il resto del personale dovrebbe essere posizionato altrove. In particolare, nelle stanze più lontane, sul retro dell’edificio, qualora ritenute sicure o accessibili solo dopo aver attraversato locali adibiti a filtro di sicurezza. Va inoltre evitata la realizzazione di un appostamento in un solo edificio, specie se è possibile occupare due o più infrastrutture capaci di garantire un fuoco di copertura incrociato. 
c. Accessi protetti 
Le strutture difensive prescelte dovrebbero avere almeno un ingresso adeguatamente riparato e puntellato al fine di permettere il rifornimento, l’evacuazione dei feriti, il rinforzo o l’abbandono dell’edificio. Tali accessi possono essere realizzati: 
attraverso le mura o gli edifici adiacenti; 
tramite condotti sotterranei; 
al riparo di idonee costruzioni che ne permettano la difesa;  mediante trincee di comunicazione. 
Osservazione. 
L’edificio prescelto deve consentire l’osservazione dei settori difensivi circostanti. L’impiego di specchi e periscopi permette di migliorare l’osservazione riducendo il rischio di essere identificati. 
Rischio di allagamento. 
Gli edifici costruiti vicino a sorgenti d’acqua, fiumi o condutture idrauliche di grossa portata possono essere facilmente allagati. Le condutture fognarie danneggiate possono allagare gli scantinati. Un sistema di riscaldamento centrale, specie in un edificio di grandi dimensioni, contiene un ingente quantitativo d’acqua e, qualora venga danneggiato dall’azione del nemico, potrebbe rilasciare tutto il liquido rendendo inutilizzabili gli scantinati. Un allagamento può essere anche causato dal danneggiamento del normale impianto idrico o dal reflusso di acqua dalle fognature. Per evitare tutto ciò è opportuno isolare o interrompere l'impianto e scaricare eventuali cassoni o taniche d’acqua sul tetto. 
Tempo a disposizione. 
Il tempo a disposizione per preparare la struttura e renderla per quanto possibile sicura può essere un fattore critico. In assenza di sufficiente tempo a disposizione, gli edifici che necessitano di ulteriori accorgimenti (posa in opera di sacchi di sabbia, misure preventive antincendio, sgombero del campo di vista e di tiro, ecc.) non potranno essere immediatamente adoperati, ma si dovrà pianificare una progressione dei lavori di rafforzamento e di difesa ben definita. 
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Nota: la presente pagina è il retro dell’ultima pagina dell’Allegato “F”. 
 
 
EFFETTI DELLE ESPLOSIONI SULLE INFRASTRUTTURE 
 
1. GENERALITÀ 
L'esplosione è caratterizzata da alcuni elementi di natura fisica che costituiscono le variabili principali del “sistema esplosivo”, quali la forza e il potenziale dell'esplosivo, nonché la durata stessa della reazione esplosiva. La forza, corrispondente alla pressione che l'unità di peso dell'esplosivo può sviluppare in un volume unitario, ammettendo che in tali condizioni i gas soddisfino ancora alle leggi dei gas perfetti. Il potenziale è il lavoro massimo che l'unità di peso dell'esplosivo può compiere nella quando la trasformazione della materia in energia. Essi dipendono e possono essere calcolati dal volume dei gas e dalla quantità di calore sviluppati nella reazione esplosiva. 
Gli effetti di un’esplosione sono: 
meccanici (urto esplosivo, somma di onda diretta e onda retrograda); 
termici (produzione di calore ad elevata temperatura); 
acustici (onda di pressione); 
luminosi (produzione di fiamma). 
 
2. L’URTO ESPLOSIVO 
La propagazione dell’onda esplosiva è un fenomeno fisico - chimico.  
L’onda esplosiva (vibrazione intramolecolare) è interna e sferica e si propaga attraverso l’esplosivo con una velocità uniforme caratteristica per ogni tipo di esplosivo, anche se condizionata dall’impulso iniziale (urto esplosivo). Successivamente, esternamente all'esplosivo, si sviluppa: 
l'onda diretta o di pressione (fig. 1), non è costituita dai gas creati nella reazione esplosiva e lanciati in ogni direzione (a partire dal centro di esplosione), ma è prodotta, invece, dall’improvvisa e violenta compressione che, per effetto della detonazione, subiscono l’aria e, in genere, tutti i corpi che sono a contatto con la massa esplodente. Le vibrazioni che tali corpi vengono così ad assumere, costituiscono l’onda di pressione, del tutto analoga all’onda sonora. Come tale, è chiaro che gli effetti, da essa prodotti, diminuiscono man mano che ci si allontana dal centro dell’esplosione. E’ l’onda diretta o di pressione che provoca l’iniziale demolizione del mezzo poiché viene assorbita dal mezzo stesso che essa incontra; 
segue Appendice 1 all’
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Onda diretta o di pressione
 

 
l'onda retrograda, o contro-onda (fig. 2), segue immediatamente l'onda di pressione, ma con senso inverso. E’ generata, principalmente, dal brusco ritorno dell’aria già allontanata dal il centro dell’esplosione. E’ quest’ultima, infatti, che completa la demolizione iniziale provocata dall’onda diretta e determina la caduta del materiale verso il centro dell’esplosione. L’onda retrograda produce maggiore effetto dell’onda diretta perché quest’ultima incontra ostacoli integri, li tormenta e li scuote pur senza demolirli. L’onda retrograda, invece, incontrando gli ostacoli già sgretolati, li abbatte facilmente. Quasi sempre, la caduta degli ostacoli avviene verso il centro dell’esplosione in conseguenza dell’urto dato dall’onda retrograda diretta, appunto, dall’esterno verso il punto in cui è avvenuta l’esplosione. 
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Il duplice fenomeno delle due onde, di pressione e retrograda, viene detto urto esplosivo e ad esso si attribuiscono i danni prodotti dall'esplosione di notevoli masse di esplosivo anche a grandi distanze. L'energia dell'onda diretta è assorbita in parte dagli ostacoli incontrati nel suo cammino (muri, alberi, e altro) e ne determina con molta probabilità la 
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loro demolizione iniziale; l'onda retrograda completa la demolizione, causando quasi sempre l'abbattimento dell'ostacolo verso il centro dell'esplosione stessa.  
Come tutte le onde fisiche, incontrando ostacoli, si riflettono e possono quindi avere, a seconda delle particolarità del terreno, intensità diverse nelle varie direzioni. Questo può spiegare perché, in molti casi, i danni in alcune direzioni si estendono sino a grandi distanze, mentre in altre sono limitati a distanze molto minori. 
 
3. CENNI SULLA VIBROMETRIA E SULLE SOVRAPPRESSIONI 
Durante un’esplosione, oltre alla frantumazione del materiale a diretto contatto con la massa esplosiva, si ha un residuo di energia che genera delle vibrazioni in grado di propagarsi in tutte le direzioni. 
Tali vibrazioni sono anche dette onde sismiche che si propagano nel terreno comprimendolo e dilatandolo secondo dei cicli (frequenza) ben definiti. 
Durante il brillamento di grosse quantità di esplosivo queste onde scaricano sulle infrastrutture notevole energia assimilabile ad un terremoto: la differenza sostanziale consiste nel fatto che le vibrazioni da esplosione hanno frequenze notevolmente più elevate (e fortunatamente meno pericolose), e più breve durata. 
Un altro effetto dell’esplosione è legato alle onde di sovrappressione, che si propagano nell’aria con un ulteriore fenomeno ondulatorio caratterizzato da intensità e frequenza. Quest’ultimo effetto, non quantificabile a priori, varia sensibilmente in relazione al posizionamento della carica ed agli elementi naturali o artificiali ubicati intorno all’esplosione che ne modificano forza e direzione. 
Un ulteriore parametro che influisce sugli effetti di un’esplosione è costituito dalle condizioni atmosferiche. 
 
4. VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI SULLE STRUTTURE 
Nel 1995 negli STATI UNITI, precisamente ad Oklahoma City, per mezzo di un gruppo terroristico fu realizzato un attacco al Murrah Bulding, sede del F.B.I.. Dalla valutazione di quell’attentato e dalle ricostruzioni dell’evento sono state misurate le pressioni esercitate da una quantità di TNT di 5000 lbs (2270 kg), le sovrappressioni alle varie distanze e le resistenze delle murature (fig. 3).  
 
	 

	N.B.: 
1 foot (ft) = 0,3048 metri = 30,48 cm 
1 libbra (pound) = 453,59237 g = 0,45 kg 
1 pollice quadrato (square inches) = 645,16 mm2 = 6,45 cm2 
1 psi (pound per square inches) = 1 lb/in2 = 0,070307 kg/cm2 = 0,07 kg/cm2 


Fig. 3 - Pressioni, sovrappressioni e resistenze 
 
L’esperienza ha messo in luce come generiche costruzioni resistano mediamente a sovrappressioni intorno ai 5 psi, mentre vengono distrutte con sovrappressioni dell’ordine di 10 – 15 psi. 
Lo schema sopra riportato evidenzia quindi l’importanza di avere una congrua distanza di sicurezza (Stand Off) al fine di proteggere le strutture dalla forza esplosiva di un’autobomba. 
Le tabelle contenute nell’Appendice 1 all’Allegato “E” consentono di poter definire con sufficiente approssimazione i probabili danni in funzione della quantità di esplosivo utilizzato e della distanza dal punto di esplosione. Con queste tabelle ed i grafici acclusi, sarà possibile stabilire le distanze di sicurezza all’interno di una infrastruttura militare. Le predette distanze vengono ricavate analizzando gli effetti indotti dall’ipotetica esplosione di un SVBIED o RCIED (a contatto o no con il perimetro della base) sugli edifici e le diverse strutture o materiali componenti il sistema edilizio delle varie infrastrutture. La tipologia della minaccia (da cui discende il quantitativo di esplosivo presunto) deve essere individuata dagli Organi Informativi all’atto del risk assessment. 
 
5. CONCLUSIONI 
In sintesi l’esplosione di una carica di esplosivo (RCIED) o di un’autobomba (SVBIED) ha una notevole quantità di variabili che difficilmente si riescono a quantificare con una formula matematica o con una tabella sinottica. Indubbiamente l’accorgimento da ricercare è la distanza dell’esplosione dalle strutture da proteggere, in modo tale da avere una distanza adeguata alla carica che si ipotizza possa essere utilizzata da elementi ostili. 
Le recenti lezioni apprese nei Teatri Operativi hanno evidenziato la necessità di valutare sempre l’opportunità di poter predisporre un sistema di idonee strutture di protezione perimetrale, spesse in funzione degli effetti della minaccia valutata e di altezza variabile in relazione all’edificio da proteggere, nonché di approntare le necessarie aree interdette all’esterno della recinzione (strisce di sicurezza) di ampiezza, laddove possibile, di almeno 40 m, per evitare esplosioni a contatto con la recinzione, realizzando anche a loro supporto trincee o ostacoli anti-veicolo. 
Non di meno, laddove possibile e comunque da ricercare nelle nuove realizzazioni, dovrà essere assicurata all’interno della recinzione un’area di rispetto di ampiezza non inferiore a 50 m per assicurare un maggiore livello di salvaguardare del personale e dei mezzi in movimento all’interno della base dalle proiezioni di schegge o detriti. 
Questo sistema, ovviamente deve tenere conto delle possibili limitazioni imposte nella scelta/assegnazione dei siti di realizzazione delle basi militari che potrebbero non consentire la realizzazione di idonee aree di sicurezza e nei confronti delle quali si dovranno realizzare le necessarie misure di protezione aggiuntive per mitigare i rischi. 
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Nota: la presente pagina è il retro dell’ultima pagina dell’Appendice 1 all’Allegato “F”. 
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 Appendice 2 All’Allegato “F” 
 
CONSIDERAZIONI DI CARATTERE TECNICO OPERATIVO RELATIVE ALLA SCELTA DEGLI EDIFICI DA ORGANIZZARE A DIFESA 
 
	Tipologia edifici 
	Caratteristiche 
	Vantaggi 
	Svantaggi 
	Condizioni d’impiego operativo 

	Case di campagna - 
Edifici rurali 
	In genere formati da muri di pietrame a secco di media larghezza, coperture miste in tegole ed orditure portanti in legno. 
	Elevato diradamento della difesa con possibilità d’impiego dei vari 
fabbricati rurali; 
elevata protezione da schegge di esplosioni di mortai o piccole artiglierie non a contatto; 
nessuna 	limitazione 	al movimento. 
	Elevato rischio di incendio, causa la tipologia dei tetti con orditure in legno se non rimossi o trattati con vernici intumescenti; 
basso livello di protezione dal tiro diretto di razzi C/C e lanciagranate; 
inesistente protezione dal tiro indiretto in caso di colpo di mortaio in pieno o a contatto; 
elevato rischio di crollo per gli effetti di esplosioni al livello del tetto o sul terreno a ridosso del fabbricato. 
	Evitarne 	l’uso 	dove possibile. 
Qualora necessaria la loro utilizzazione per esigenze operative è necessario eliminare il tetto, sostituendolo con teli o realizzando telai di tavole e sacchetti a terra. Rinforzare eventuali murature sottili con opere provvisionali. 

	Costruzioni in 
muratura1, 
(municipi, banche, 
castelli e 
grandi ville in campagna) 
	Muri perimetrali portanti di grossa dimensione sormontati da cordoli in calcestruzzo armato, archi o volte. 
Tetti con laterizi e cordoli in calcestruzzo o orditure portanti in legno (anche con intonacatura a calce). 
In genere, hanno scantinati formati da strutture a volta e muri perimetrali portanti molto robusti. 
	Basso rischio di incendio, tranne per gli edifici con tetto in legno; 
Medio-alto livello di protezione dal tiro diretto di armi portatili e granate. 
	Basso livello di protezione dal tiro indiretto a causa del numero limitato di piani fuori terra; 
limitato movimento tattico a causa delle caratteristiche costruttive che non consentono la realizzazione di facili passaggi tra le murature portanti (compartimentazione interna). 
	Di solito sono una buona scelta, specie nell’uso degli scantinati ma solo dopo aver realizzato vie di fuga alternative.  
Devono essere utilizzati solamente se rinforzati con opere di protezione verticale e dopo l’eventuale rimozione di elementi dei solai in legno, pericolosi in caso di incendio. 


                                                          
1 Comprende anche le opere monumentali o artistiche non incluse negli elenchi internazionali di salvaguardia 
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	Tipologia edifici 
	Caratteristiche 
	Vantaggi 
	Svantaggi 
	Condizioni d’impiego operativo 

	Palazzine per 
abitazioni, ville a 
schiera, piccoli 
negozi, e similari 
	Formati da telai in calcestruzzo armato, solai in latero-cemento e travi di calcestruzzo armato, da muri perimetrali di mattoni di varia natura (calcestruzzo, laterizio, pietra, ecc.) e di diverso ordine (fine, mezzano, grosso, a una o più teste, ecc.). Hanno sotterranei realizzati da pilastri e muri in calcestruzzo armato adibiti a garage o magazzini. 
	Basso rischio di incendio, salvo per i suppellettili contenuti che devono 
essere rimossi; 
medio livello di protezione dal tiro indiretto (dipende dall’altezza); 
basso rischio di crollo della struttura portante (collasso), salvo colpo in pieno; 
ottimo movimento tattico tra gli ambienti in quanto i muri perimetrali e divisori possono essere abbattuti consentendo la realizzazione di passaggi senza opere provvisionali. 
	Medio/alto rischio di crollo dei solai dei piani più alti se non rinforzati con puntelli a causa degli effetti dello scoppio di mortai; 
alta proiezione di schegge di diversa natura in caso di esplosioni ravvicinate o a contatto (vetrate, intonaci, accessori metallici per impianti, ecc.). 
	Ottima scelta purché non vengano utilizzati i piani superiori. Per avere una piena protezione occorre sempre innalzare all’interno contromuri di sacchetti di sabbia dopo aver rimosso tutte le finestre per evitare la proiezione di schegge (tiro diretto). 
I telai consentono maggiore resistenza in caso di crollo. È necessario rinforzare i solai con puntellamenti idonei ed elementi che, nei piani alti, riducano o blocchino l’impatto dei mortai. Rimuovere suppellettili e accessori infiammabili. 
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	Tipologia edifici 
	Caratteristiche 
	Vantaggi 
	Svantaggi 
	Condizioni d’impiego operativo 

	Grossi edifici alloggiativi 
	Costruiti in calcestruzzo e mattoni. Le pareti esterne possono essere formate da ampie finestrature continue, da piccole finestre in serie, da pareti fini in calcestruzzo armato precompresso o mezzane con blocchi a cassetta. 
	Basso rischio di incendio, salvo i suppellettili contenuti da rimuovere; 
medio livello di protezione dal tiro diretto per quelli con pareti perimetrali in blocchi; 
elevata livello di protezione dal tiro 
indiretto nei sotterranei; 
elevata la protezione in caso di utilizzazione di edifici con pareti in calcestruzzo armato precompresso, rinforzati da sacchetti a terra; 
ottimo movimento tattico tra gli ambienti, salvo i luoghi dove sono presenti lucernai/vetrate o contro soffitti. 
	Alta proiezione di schegge per gli alloggi più alti degli edifici con soffitti e punti luce in vetro; 
elevato rischio di crollo delle strutture portanti (collasso) per i solai dei piani più alti se 
	non 	puntellati, 	ovvero  
altissimo rischio di crollo per i solai a vetro/contro soffitti. 
 
	Ottima scelta purché non vengono utilizzati i piani superiori. Nel caso di finestrature realizzare all’interno contromuri di sacchetti di sabbia dopo la loro rimozione. I telai consentono maggiore resistenza in caso di crollo. Rinforzare i solai dei piani più alti con puntellamenti idonei ed elementi che riducano o blocchino l’impatto dei mortai. Rimuovere suppellettili infiammabili. Rimuovere controsoffitti e lucernai. Integrare scantinati e locali sotterranei con vie di fuga alternative. 
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	Tipologia edifici 
	Caratteristiche 
	Vantaggi 
	Svantaggi 
	Condizioni d’impiego operativo 

	Edifici 
commerciali 
e industriali 
 
	In calcestruzzo e in acciaio ad uno o più piani, talvolta circondati da depositi o silos. Costruiti con telai di acciaio e in calcestruzzo armato. Solai leggeri e prefabbricati.  
Perimetrazioni in mattoni e in genere senza rivestimenti o pareti fine in precompresso. Ampie vetrate e lucernai per le lavorazioni. 
	Basso rischio di incendio, salvo i suppellettili e le attrezzature immagazzinate; 
basso/medio livello di protezione dal tiro 
indiretto; 
medio livello di protezione dal tiro diretto per gli edifici composti da pareti perimetrali in blocchi di mattoni; 
basso rischio di crollo della struttura portante (collasso); 
elevata protezione solo con le pareti in calcestruzzo armato precompresso spesse. 
	Medio/alto rischio di crollo per i solai più alti se non puntellati ed altissimo per i solai a vetro/controsoffitti; 
alta proiezione di schegge per i soffitti o cupole in lastre di vetro;  
lucernai/vetrate o contro soffitti altamente pericolosi in caso di esplosioni ravvicinate. 
	Scarsa la protezione frontale sebbene ci siano solide strutture. Possibili problematiche NBC dovute al 	materiale eventualmente contenuto 
(o sparso) nei vari silos. 
Sono di scarso valore senza sostanziali lavori di rafforzamento, ma forniscono, comunque, copertura dall’osservazione. 


 
 
F.2.4 
 
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE







 
  
ANALISI DEGLI ELEMENTI NATURALI E ANTROPICI NELLA RICOGNIZIONE DI AREE E INFRASTRUTTURE AI FINI DELLA FPE 
 
1. 	INDICAZIONI DI CARATTERE GENERALE 
In sede di ricognizione devono essere analizzati i seguenti elementi: 
terreno e sua conformazione nelle varie condimeteo; 
corsi d’acqua; 
risorse ed opere idriche; 
risorse ed opere elettriche; 
opere fognarie; – viabilità esistente; – manufatti. 
I risultati dell’esame influenzano e vincolano non solo le scelte del sito relativamente alle diverse zone della base/infrastruttura, alla dislocazione delle attività funzionali, alla tipologia ed alle caratteristiche dei materiali da utilizzare e dei manufatti e pertinenze da realizzare ma anche per quanto concerne le attività di FPE, ovvero le misure di protezione che devono essere predisposte e la redazione dei piani di difesa (terrestre ed aerea) e di sorveglianza della TAOR. 
a. Terreno 
L’andamento altimetrico e la stratigrafia del terreno condizionano la realizzazione delle opere in quanto possono richiedere l’adozione di misure di intervento staticostrutturali particolarmente onerose (es. la realizzazione di basamenti e fondazioni in calcestruzzo armato in luogo di semplici fondi drenati in ghiaia). 
Il terreno deve garantire la disponibilità di: 
settori di osservazione e di tiro idonei alle predisposizioni attive che la situazione operativa richiede; 
idonea distanza di sicurezza, in relazione alla minaccia, tra la posizione del muro di cinta o gli ingressi rispetto agli edifici, al fine di salvaguardare le unità da eventuali atti terroristici (VBIED, tiri con armi contro carro, ecc.). 
b. Corsi d’acqua 
L’aspetto idrografico influisce sulla realizzazione delle opere di protezione. I corsi d’acqua ed i rispettivi argini possono costituire contrafforti naturali ideali per integrare le opere di sicurezza da predisporre, ovvero limitare l’area disponibile per l’insediamento, obbligando l’installazione di sistemi per la raccolta ed il deflusso delle acque (es. taniche sotterranee con elettropompe sommerse, strati di diversa tipologia con specifica pendenza, teli o guaine impermeabili, ecc.).  
 
Inoltre, dovrà essere tenuto conto del comportamento di fiumi, torrenti e laghi, anche distanti dall’area esaminata, che potrebbero causare allagamenti e frane durante le stagioni piovose (specie durante lo scioglimento di ghiacci).  
A tal proposito, sarà necessario prevedere la realizzazione di idonei canali per il deflusso delle acque, il rafforzamento di argini ed opere di sfogo e convogliamento delle acque all’esterno dell’area della base nonché le misure di rinforzo dei muri perimetrali della base stessa.  
 
c. Risorse ed opere idriche 
Nel corso della ricognizione dovranno essere individuate tutte le possibili fonti idriche della zona, con riferimento a: 
capacità produttiva; 
stato di conservazione e di manutenzione dei manufatti accessori eventualmente esistenti (pozzi otturati, pompe sommerse non funzionanti o riparabili, prese di acquedotto idonee o con capacità idrica insufficiente, ecc.); 
valutazioni delle caratteristiche dei torrenti, fiumi o laghi limitrofi, per l’installazione delle pompe sommerse o di superficie dei potabilizzatori. In questo caso, si dovranno individuare i valori della portata, le caratteristiche tecniche delle anse o zone parzialmente protette o da proteggere dai detriti in movimento portati dalla corrente e, di conseguenza, le opere protettive ed integrative da realizzare. In tale contesto, dovranno essere definite le misure per la protezione delle fonti idriche sia dall’intrusione che dagli effetti del tiro diretto e indiretto. In particolare l’accumulo dell’acqua potabilizzata. 
 
d. Risorse ed opere elettriche 
Analogamente a quanto detto per quelle idriche, si dovranno individuare gli impianti di produzione o di trasporto dell’elettricità analizzandone: 
lo stato di conservazione; 
le caratteristiche costruttive, elettriche e di funzionamento; 
l’opportunità e la convenienza ad utilizzare o meno le strutture locali (con possibili riparazioni di componenti e nuovi collegamenti con l’area di sedime); 
le limitazioni all’impiego e atterraggio di aeromobili; 
l’emissione di onde elettromagnetiche dannose per il personale e per i materiali infiammabili.  
È, pertanto, assolutamente da evitare l’istallazione, nelle loro vicinanze, di riservette, depositi munizioni, depositi carburanti ed aree di cantiere con carichi in elevazione. 
Riguardo alle misure di FPE, queste devono prevedere la protezione sia dall’intrusione che dagli effetti del tiro diretto e indiretto.  
In special modo le cabine elettriche che devono essere messe in sistema con le centrali dei gruppi elettrogeni della base (già da proteggere a loro volta con dedicate opere di FPE). 
e. Opere fognarie 
La valutazione degli elementi fognari, esistenti o meno, consente la progettazione di un impianto semplice o complesso. Gli elementi più importanti da definire sono: 
lo stato di conservazione e di funzionamento; 
la pendenza e la portata delle condotte; 
la possibilità di allaccio di nuove condotte fognarie; 
lo stato dei materiali che le compongono; – le ostruzioni o interruzioni da ripristinare. 
Nell’attesa del completamento dei lavori, o in caso di assenza o non conveniente riparazione della rete esistente, dovranno essere definiti quali sistemi di trattamento delle acque nere sarà possibile e conveniente realizzare (vasche o pozzi Imohff, letti o canali percolatori, ecc.), quindi stabilire la loro localizzazione e l’andamento[footnoteRef:76]. Le misure di protezione saranno orientate alla protezione del personale che deve manutenzionare le condotte, i pozzetti d’ispezione ed i canali/letti percolatori. f. Viabilità esistente  [76:  Vincolati dalle pendenze del terreno che non deve superare il 3 - 5% con particolari predisposizioni quali condotte forzate, stramazzi di più elementi, ecc.. ] 

Tale aspetto influenza notevolmente, al pari del terreno, la scelta del sito. Essa può vincolare la scelta della posizione e del numero di ingressi, la dislocazione delle strutture logistiche e le relazioni funzionali tra le diverse attività che dovranno essere svolte all’interno della base e tra questa e la regione circostante (circolazione interna, attività di comando e logistiche, attività operative, flussi di rifornimenti, ecc.). La viabilità esistente nel sedime dovrà essere integrata con quella di completamento al fine di utilizzare al meglio le potenzialità dell’area in esame. Riguardo alle protezioni esse saranno orientate al tiro diretto ed indiretto al fine di assicurare il movimento dei mezzi in sicurezza. 
g. Manufatti esistenti 
La valutazione del loro stato di conservazione generale (stato delle strutture portanti, degli impianti, dell’impermeabilizzazione dei solai e degli aspetti igienico - sanitari) consente, sin dal primo momento, di poter individuare quali manufatti utilizzare per le esigenze dell’accampamento, l’entità dei lavori di ristrutturazione da eseguire e le demolizioni da eseguire ai fini della sicurezza del personale, dei mezzi e dei materiali. Per la loro protezione valgono tutte le considerazioni e misure riportate sull’Allegato “H”. 
In caso di accantonamento in un centro abitato, occorre, inoltre, prendere in considerazione: 
la localizzazione delle attività funzionali e l’andamento della viabilità interna, dipendenti dalla distanza di sicurezza disponibile tra le unità più esterne accantonate ed il limite esterno dell’area di sicurezza (esistente o da realizzare); 
la scelta delle opere di fortificazione esterne (sistema di recinzione e relativo potere impeditivo intrinseco) ed interne (trincee o strutture per la dissipazione dell’onda d’urto, protezioni dal tiro teso o indiretto, ricoveri o rifugi), per ridurre i danni da esplosioni al muro di cinta o dal tiro di armi a tiro teso; 
il numero d’ingressi da attivare (con le relative predisposizioni di mascheramento idonee per quelli di emergenza non attivati); 
i manufatti esistenti da demolire[footnoteRef:77] e/o i locali da interdire all’uso, i volumi da utilizzare con tutte le predisposizioni da attuare per quelli che si ritiene possano essere impiegati al fine di garantire la sicurezza del personale (opere di contenimento, proiezione schegge o materiali, puntellamenti di solai o muri, reti antigranata o antimortaio, ecc.);  [77:  Particolare attenzione dovrà essere posta in atto per le demolizioni di opere ed infrastrutture. Appare opportuno precisare che la demolizione di un manufatto, ancorché pericolante, deve essere concordato/disposto dalla competente controparte legalmente riconosciuta.  ] 

le predisposizioni per eliminare/ridurre la circolazione dei veicoli all’esterno della base e controllare il traffico (check point, opere di arresto o di rallentamento, aree di sicurezza); 
la localizzazione e protezione delle risorse (idriche, carburanti, munizioni e viveri), dei mezzi e dei gruppi elettrogeni. 
 
2. 	ELEMENTI DA VALUTARE DURANTE LA RICOGNIZIONE 
Nelle seguenti schede sono riportati in dettaglio gli elementi che devono essere esaminati e valutati ai fini della progettazione di Contingenza e della FPE, la cui attività deve essere effettuata in stretto coordinamento dal Nucleo POC e dal FPEO in quanto le valutazioni dell’uno devono essere integrate dall’altro. 
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LA VALUTAZIONE AMBIENTALE AI FINI DELLA FPE 
 
1. 	INTRODUZIONE a. L’impatto dell’ambiente 
L’impatto delle attività antropiche sul sistema eco-ambientale dove insiste una base militare in operazioni è un problema reale ed attuale che agli occhi dell’opinione pubblica ha assunto sempre di più una maggiore importanza e le attività dei mass media, in caso di eventi ambientali, incidono sensibilmente nel morale e nel processo decisionale dei Comandanti ai vari livelli. 
Ai fini della FP le attività di protezione ambientale devono prendere in considerazione due duplici aspetti: 
la minaccia dell’ambiente nei confronti della base militare: inquinamento ambientale, infestazione di parassiti, incendi (dolosi o per autocombustione), conseguenze dovute ad attività antropiche o naturali (frane, allagamenti, ecc.), che possono incidere negativamente sulla missione assegnata alle forze 
(limitandone la libertà di movimento, inabilitando una parte del personale, ecc.); 
la prevenzione dell’ambiente causato dalle attività della base militare: inquinamento, smottamenti, incendi, ecc., che possono avere ripercussioni negative sulla popolazione locale. 
Tale problematica è, pertanto, uno dei fattori di primaria importanza che ogni Comandante deve prendere in debita considerazione ai fini della protezione delle basi e delle unità alla sue dipendenze. 
In tale contesto la FP Engineering è una delle capacità della F.A. che può fornire un valido supporto tecnico nell’ambito del risk management e del processo decisionale del Comandante. 
b. Scopo. 
Lo scopo di questo Allegato non è certo quello di trattare, in maniera esaustiva, un argomento che necessità di particolari conoscenze e competenze per poter essere sviscerato, ma quello di: 
fornire uno strumento semplice a disposizione di coloro che, nell’ottica di un futuro impiego nel settore della Force Protection, dovranno affrontare un tema così complesso per la protezione delle basi in operazioni. Anche se non gestita da loro direttamente, tale problematica comporta una particolare analisi dei rischi ed il coinvolgimento diretto del Capo Cellula FP e del FP Working Group (cui partecipa anche il personale deputato a trattare la protezione ambientale e la FPE) nella definizione delle misure di FP da attuare. Pertanto, tutto il personale della FP deve conoscere tale problematica; 
delineare le attività della FPE per la protezione delle basi in operazioni nella valutazione dei rischi ambientali e nella definizione delle necessarie misure da predisporre che, essenzialmente, si estrinsecano in attività lavori con macchine da cantiere e misure di protezione passiva (oggetto del presente SOP). 
 
2. 	QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 
Il quadro normativo di riferimento è molto articolato e può essere così riassunto: 
 Nazionale: i cui atti legislativi prevedono speciali protocolli applicativi alle F.A.; 
 NATO e internazionale: a sua volta è suddiviso nelle seguenti tipologie di documenti: 
di recepimento (od il rinvio diretto) con la conversione in Legge dello Stato da parte del Parlamento della Repubblica di Convenzioni Internazionali (processo di ratifica); 
di ratifica e successiva implementazione di STANAG e Direttive Dottrinali (Military Committee Directives) in materia di protezione ambientale; 
per la stipula di accordi, Memoranda of Understanding (MoU), Status Of Force Agreement (SOFA) da parte del Governo per quanto attiene specifiche esigenze di regolamentazione per contingenti inviati in missione all’estero. 
a. Quadro di riferimento normativo nazionale 
In questo specifico quadro di riferimento è importante sottolineare che le leggi nazionali, quando non escludono esplicitamente le Forze Armate e l’Arma dei Carabinieri dal proprio ambito di applicazione, talvolta, demandano al Ministero della Difesa (MD) il compito di emanare, entro un termine stabilito e di concerto con altri Dicasteri, primo tra tutti il Ministero dell’Ambiente per la Tutela del Territorio e del Mare (MATTM), specifici decreti interministeriali mirati a regolamentare le norme contenute nelle leggi o decreti legislativi. 
Le norme vigenti in materia ambientale sono le seguenti: 
D.Lgs n. 152 del 3 aprile 2006 - “Norme in materia ambientale” o cosiddetto “Testo Unico Ambiente (TUA)” dal quale sono scaturiti i seguenti Decreti: 
D.M. del 6 marzo 2008 (MD) – “Individuazione, ai sensi dell'articolo 184, comma 5-bis del TUA, dei sistemi d'arma, dei mezzi, dei materiali e delle infrastrutture direttamente destinati alla difesa militare e alla sicurezza nazionale”; 
D.M. del 22 ottobre 2009 (MD, MATTM, Ministero del Lavoro, Salute e Politiche Sociali - MLSPS) – “Procedure per la gestione dei materiali e dei rifiuti e la bonifica dei siti e delle infrastrutture direttamente destinati alla difesa militare e alla sicurezza nazionale”, emesso a mente dell’art. 184, comma 5 bis del TUA; 
 	 
D.Lgs n. 182 del 24 giugno 2003 – “Attuazione della direttiva 2000/59/CE 
relativa gli impianti portuali di raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi ed i residui del carico.”, dal quale è scaturito il D.M. del 19 marzo 2008 (MD, MATTM, Ministero Economie e Finanze - MEF, Ministero della Salute - MS) – “Misure necessarie per il conferimento da parte delle navi militari da guerra e ausiliarie dei rifiuti e dei residui del carico negli appositi impianti portuali, ai sensi dell'articolo 3, commi 1 e 2 del D. Lgs n. 182 del 24 giugno 2003”; 
D.Lgs n. 46 del 4 marzo 2014 “ Attuazione della direttiva 2010/75/UE relativa alle emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento); 
D.P.R. n. 59 del 13 marzo 2014 “Regolamento recante la disciplina 
dell’autorizzazione unica ambientale”; 
D.M. Ministero dell’Ambiente, per la Tutela del Territorio e del Mare (MATTM) del 24 aprile 2014 “Disciplina delle modalità di applicazione a regime del sistri del trasporto intermodale “; 
SMD – L 018 “Direttiva per il coordinamento degli Enti tecnico/operativi della Difesa e oil ricorso a Istituzioni esterne nel campo Chimico, Biologico, radiologico e Nucleare (CBRN) ed. 2006 di SMD IV Reparto Logistica e Infrastrutture; 
SMD - L 020 “Disciplinare tecnico interforze per la protezione delle radiazioni ionizzanti” ed. 2010 di SMD IV Reparto Logistica e Infrastrutture; 
SMD - L -015 “La Politica, i Programmi e la Direttiva Ambientale della Difesa” ed. 2011 di SMD IV Reparto Logistica e Infrastrutture; 
Vademecum per i Comandanti dell’Esercito italiano sulla protezione ambientale ed. 2002 di SME RIF. 
b. Quadro di riferimento normativo NATO e internazionale 
Il quadro normativo internazionale in campo ambientale è assai più complesso del precedente, poiché in tal caso la normativa cambia a seconda del tipo di attività e della zona di svolgimento delle operazioni di una Unità. Inoltre è da considerare che, poiché si tratta di tutela ambientale, il personale impiegato in operazioni di addestramento/esercitazione o di impiego in teatri operativi è soggetto, nella assoluta maggioranza dei casi, anche alla tutela della salute dei lavoratori esposti alle possibili fonti di inquinamento. Nonostante ciò la totalità delle Convenzioni internazionali, pur escludendo esplicitamente dal proprio ambito di applicazione gli assetti militari ed i mezzi di servizio governativo, nondimeno invitano le Nazioni aderenti ad adottare, anche per questi ultimi, le prescrizioni generali previste e ritenute tecnicamente fattibili nonché ragionevolmente praticabili, al fine di non inficiare il loro principio ispiratore. È da precisare che nei teatri d’impiego internazionali, di norma l’indirizzo dell’AD è stato sempre orientato ad una puntuale applicazione della normativa nazionale in materia ambientale, dalle Convenzioni internazionali ratificate e dagli STANAGs. Da ciò ne consegue che, in ambito internazionale non si può definire un quadro regolamentare predefinito a cui riferirsi, ma dovrà essere svolto un esame ed una valutazione del singolo caso per definire gli adempimenti da porre in essere e quelli cui ci si deve attenere. 
La legislazione italiana mediante il già citato D.M. del 22 ottobre 2009, all’Art. 4 comma 2, stabilisce esplicitamente che nel corso delle operazioni militari a guida NATO le norme vigenti per l’AD in ambito nazionale sono applicate tenendo conto delle speciali procedure tecnico-militari (STANAGs) e nel rispetto degli usi e delle Convenzioni internazionali e dei principi di necessità militare pur avendo riguardo per la natura e la priorità degli obiettivi da raggiungere. 
In sostanza il principio sancito è il seguente: “Durante le operazioni a guida NATO, quando c'è conflitto tra gli imperativi operativi e i princìpi e le garanzie di tutela ambientale, i primi devono avere la priorità. Fattori come il successo della missione, le precauzioni per la sicurezza, i tempi ridotti di preparazione delle missioni, le possibili carenze nelle conoscenze ambientali o nelle attrezzature possono condizionare l'applicazione dei princìpi e delle garanzie di protezione ambientale, in particolare durante le fasi iniziali delle operazioni militari. Ciò nonostante, in tutte le condizioni, le Forze a guida NATO devono adoperarsi nel rispetto dei princìpi e delle garanzie di protezione ambientale, dimostrando in tal modo il rispetto della NATO sia per le Leggi internazionali che per le Leggi ed i valori della Nazione ospitante”. I principali riferimenti quali convenzioni internazionali, direttive o accordi di standardizzazione NATO sono i seguenti: 
Agreement between Parties to the North Atlantic Treaty regarding the status of their Forces (NATO SOFA), 19 giugno 1951. 
MC 469 - NATO Military Principles and Policies for Environmental Protection. 
STANAG 7141 EP – Joint NATO Doctrine For Environmental Protection During NATO Led Operations And Exercises. 
STANAG 7102 – Environmental Protection Requirements for Petroleum Handling Facilities and Equipment. 
STANAG 2510 EP (Edition 1, Ratification Draft 1) – Joint NATO waste management requirements during NATO-Led Military Activities. 
STANAG 2581 EP (Edition 1) – Environmental Protection Standards and Norms for Military Compounds in NATO Operations – AJEPP-1. 
STANAG 2582 EP (Edition 1) – Best Environmental Practices for Military Compounds in NATO Operations – AJEPP-2. 
STANAG 2583 EP (Edition 1) – Environmental Management System in NATO Operations – AJEPP-3. 
ACT Directive 75-2/K – Environmental Protection (EP) Joint Functional Area Training Guide (JFATG). 
“Convention for the Protection of Cultural Property in the Event of Armed Conflict and Additional Protocol”, The Hague, 14 Maggio 1954. 
International Convention for the Prevention of pollution of the Sea by oil 1954. 
UN Convention on the Law of the Sea (UNCLOS) 1972. 
Convention on the prevention of the marine pollution by dumping of wastes and other matters (London Convention) 1972. 
Convention concerning the protection of the World Cultural and Natural heritage (World heritage convention) 1972. 
International Convention for the Prevention of pollution for ships (MARPOL) 1978. 
Convention on the trans-boundary air pollution (LRTAB) 1979. 
1994 ICRC/UNGA Guidelines for Military Manuals and Instructions on the Protection of the Environment in Times of Armed Conflict. 
UN convention on law of non-navigational uses of international water courses 1997. 
NATO Financial Regulations AD 60-1. 
Financial Administrative Procedures for Shared Funds for Graduated Readiness Forces HQs – SRC Common Session 2010. 
Common Procurement Directives Bi-Sc 60-70. 
 
3. 	LA POLITICA AMBIENTALE DELLA DIFESA (PAD) 
L’AD riveste un ruolo fattivo in campo ambientale in un quadro di stretta armonizzazione delle esigenze nazionali e NATO. Pertanto, deve essere promossa l’adozione e l’implementazione dei migliori standard ambientali in tutti i settori dell’AD, compresi quelli operativi. 
La PAD si fonda su tre pilastri fondamentali e su sei principi cardine: 
a. Pilastri della PAD. 
(1) Primo 	Pilastro: 	Formazione, 	informazione, 	aggiornamento 	ed addestramento. 
Programma di formazione, aggiornamento ed addestramento delle Forze: la formazione di una coscienza ambientale dovrà costituire un obiettivo primario per l’AD che dovrà continuare nell’opera di formazione nella materia della tutela ambientale, ampliando la specifica tematica nei piani di studio di tutte le Scuole Militari e Istituti superiori di formazione per tutto il personale militare e civile dell’AD. Uno specifico percorso formativo dovrà essere rivolto al personale che andrà ad assumere incarichi di Comando. 
Consulente di Protezione Ambientale (CPA): dovranno essere formati, a cura dell’Organismo di Vertice cui risale la dipendenza del personale interessato, i cosiddetti “Esperti Ambientali” (EA) mediante specifici corsi da svolgersi presso le scuole di formazione di FA, istituti accademici ovvero presso gli Organismi all’uopo deputati quali, ad esempio, CIVILSCUOLADIFE, NATO School di OBERAMMERGAU (DEU), Centro Interforze Studi ed Applicazioni Militari (CISAM), Centro Tecnico Logistico Interforze (CeTLI), Centro Studi e Ricerche di Sanità e Veterinaria (CSRSeV). 
Una volta che sia stato definito e ben sperimentato un iter formativo attagliato alle finalità della AD, il personale frequentatore dei corsi preparatori stabiliti conseguirà la Qualificazione in Protezione Ambientale, assumendo pertanto il titolo di “Esperto Qualificato Ambientale”. 
Tale formazione costituirà il requisito primario ed essenziale per essere designati quali “Consulenti per la Protezione Ambientale” (CPA) dei Comandanti/Direttori dei singoli Enti/Distaccamenti/Reparti (EDR). La figura del CPA, prevista e richiesta alle Nazioni partecipanti ad una missione a guida NATO, è volta a supportare il processo decisionale dei Comandanti ai vari livelli nell’ambito della: 
pianificazione operativa di una missione; 
gestione corrente di un EDR; 
formazione, informazione, addestramento e valutazione del personale destinato presso un EDR o nell’ambito di un contingente all’estero; 
gestione e della tenuta dei corsi avanzati, anche finalizzati all’impiego fuori area, presso gli Istituti di formazione e gli EDR Addestrativi. 
Il personale militare e civile designabile per la frequentazione dei corsi di EA dovrà necessariamente essere individuato tra il personale dell’AD in possesso di adeguati requisiti culturali e professionali. 
Secondo Pilastro: Studi, ricerche e sperimentazione nel campo della protezione ambientale applicati alle esigenze dell’AD 
Ai fini del presente SOP non si è ritenuto opportuno approfondire questo specifico pilastro della PAD. 
Terzo Pilastro: La programmazione degli interventi, la pianificazione economica e la verifica dei risultati. 
Ai fini del presente SOP non si è ritenuto opportuno approfondire questo specifico pilastro della PAD. 
b. Principi cardine 
I principi cardine a cui si ispira la PAD sono i seguenti: 
(1) Osservanza delle Leggi: 
Come già evidenziato in precedenza l’A.D. applica le prescrizioni emanate dalle vigenti Leggi nazionali, armonizzandole con le Convenzioni internazionali ratificate, e le Leggi della Nazione ospite, “Host Nation (HN)”, nel caso in cui le nostre truppe si trovino ad operare all’interno di un territorio di uno Stato estero. In tale ipotesi, qualora le prescrizioni richieste dalle leggi locali fossero meno restrittive di quelle Nazionali, le nostre truppe sono tenute ad osservare queste ultime, a meno di contrasti evidenti con Convenzioni o Leggi della HN ovvero non sia possibile in alcun modo attuarle. 
(2) Regola delle 3 R (Ridurre alla fonte i rifiuti, Riuso, Riciclo); (3) Concetto del “Chi inquina paga”; 
Principio di precauzione: 
Con tale principio si vuole affermare la volontà di porre in essere adeguate misure di protezione a prevenzione dell’ambiente naturale, ogni qualvolta non sia possibile valutare la gravità del rischio in modo deterministico. 
Assunzione del senso etico di responsabilità: 
Questo principio afferma che tutti sono responsabili della tutela e della protezione dell’ambiente sia eticamente sia dal punto di vista dell’impiego militare, poiché un inquinamento può influire parzialmente o totalmente le capacità operative delle truppe, incidendo sul loro stato di salute, della popolazione locale, e/o danneggiando i mezzi, gli strumenti e gli apparati in dotazione. 
Principio di prossimità. 
Tale principio asserisce che la gestione e lo smaltimento dei rifiuti dovrebbe avvenire nel miglior modo possibile nelle vicinanze del sito di produzione, al fine di ridurre il rischio aggiuntivo connesso con il loro trasporto ad una distanza maggiore. Inoltre, implicitamente, questa raccomandazione stimola i produttori di rifiuti ad applicare la regola delle 3 R, anziché che spedirli in luoghi lontani, piuttosto che in un altro Stato. 
 
4. A FIGURA DEL CONSULENTE DI PROTEZIONE AMBIENTALE (CPA) IN OPERAZIONI INTERNAZIONALI SOTTO EGIDA NATO 
In caso di nazioni partecipanti a missioni a guida NATO, la politica di protezione ambientale è già definita dai riferimenti citati al paragrafo precedente, che saranno definite in dettaglio da “Standing Operating Instructions (SOI)” predisposte allo scopo di definire i compiti e le responsabilità delle figure chiave in ambito di Protezione Ambientale. 
Di massima i compiti e le responsabilità assegnate dal Comandante dell’unità al CPA, che si identifica in questo caso con l’”Environmental Protection Officer (EPO)”, inquadrato nella Branca/Divisione J-Eng, sono i seguenti: 
a. Comando del livello Operativo 
fornire consigli su questioni riguardanti la Protezione Ambientale (PA); 
coordinare la Politica ambientale e sviluppare procedure per la gestione della messaggistica; 
stabilire collegamenti con le Autorità nazionali (HN) competenti per la PA; 
monitorare le operazioni in relazione a possibile impatto sulla PA; 
supervisionare e relazionare su eventi negativi su impatto ambientale delle Forze NATO; 
stabilire e mantenere contatti con esperti disponibili nei diversi campi per ottenere soluzioni a rischi e problemi sulla PA; 
coordinare misure di bonifica ambientale di eventi occorsi; 
mantenere un database sulla gestione degli incidenti ambientali; 
mantenere un archivio dei rapporti previsti da specifica “Standing Operating Procedure (SOP)”. 
b. Comando del livello tattico 
fornire consigli su questioni riguardanti la Protezione Ambientale (PA); 
definire le responsabilità per l’addestramento e coordinazione a livello unità sulla PA; 
effettuare un’azione di coordinamento tra specialisti nelle varie aree di interesse al fine di redigere l’”Environmental Baseline Studies (EBS)”, ”Environmental Conditions report (ECR)”, “Closure Environmental Baseline study (CEBS)”; 
predisporre piani di emergenza per sversamenti/perdite/fuoriuscite di liquidi e relativi rapporti per gli incidenti; 
predisporre opportune misure di prevenzione per minimizzare l’uso di materiali pericolosi ed evitare perdite/fuoriuscite di materiale pericoloso e prodotti “Petroleum Oil lubricants (POL)”; 
gestire i rifiuti solidi generati durante l’operazione secondo la politica ambientale definita in accordo con specifica SOP, sotto la guida dello specialista EP fornito da una JTF; 
identificare ogni contaminazione ambientale che rappresenti un imminente e reale rischio ambientale alla salute umana in coordinazione con il “Medical Advisor (MEDAD)” e l’EP Officer della JTF; 
completare il piano di chiusura di una base (Camp closure plan) in accordo con le indicazioni ricevute dal EP Officer della JTF; 
completare la bonifica ambientale di siti inquinati, laddove possibile, prima della fase di ripiegamento (redeployment) secondo un criterio di costo efficacia in relazione alla compatibilità ambientale in coordinazione con l’EP Officer della JTF. 
Ai fini della succitata attività l’EPO utilizza i seguenti Rapporti: 
“Environmental Baseline Studies (EBS)” (Appendice 1) 
“Environmental Conditions Report (ECR)” (Appendice 2) 
“Closure Environmental Baseline study (CEBS)” (Appendice 3) 
 
5. LA FIGURA DEL CONSULENTE DI PROTEZIONE AMBIENTALE (CPA) NELL’ORGANIZZAZIONE NAZIONALE 
In ambito nazionale la Protezione Ambientale non è prerogativa della Branca/Divisione genio ma risale alla responsabilità diretta dei Comandanti/Direttori dei singoli Enti/Distaccamenti/Reparti (EDR), i quali sono coadiuvati dai “Consulenti per la Protezione Ambientale” (CPA) nell’attuazione della complessa normativa in tema di Protezione Ambientale. Al momento per tali figure non sono previste posizioni organiche dedicate, come ad esempio l’incarico esclusivo dei paritetici Responsabili dei Servizi di Prevenzione e Protezione (RSPP) nel campo della sicurezza sui luoghi di lavoro, piuttosto spesso le scelte dei Comandanti delle unità tendono ad abbinare i due distinti incarichi. 
 
6. 	ATTIVITÀ DI FPE AI FINI DELLA PROTEZIONE AMBIENTALE 
Come indicato sulla PIE 3.31 (Pub. 6365 “Impiego del Genio, ed. 2015), durante la pianificazione e la condotta delle operazioni la J/G-Eng supporta con proprio personale tecnico il personale addetto alla protezione ambientale nell’esame dei seguenti fattori: 
caratteristiche ambientali (naturali e antropiche); 
quadro complessivo del rischio ambientale; 
possibili misure preventive per l’inquinamento e per la conservazione delle risorse disponibili (produzioni agricole e industriali, tutela del paesaggio e dell’eventuale patrimonio artistico presente); 
validità delle misure previste dai piani delle varie unità e misure correttive o integrative da applicare. 
Pertanto, il personale del genio svolge attività di supporto tecnico alla Cellula/Nucleo di Protezione Ambientale del Comando di Contingente/G.U. o delle unità dipendenti, coordinando l’attività tecnica delle unità del genio di supporto diretto e specialistico assegnate in Te. Op. e, qualora disponibili, anche quella progettuale dei nuclei POC. Tale attività di consulenza tecnica deve però coordinarsi con quella svolta dalla Cellula FP e dagli specialisti del FP Working Group (es: J-Med, nuclei CBRN, specialisti dei CIMIC Centers) nonché dalle organizzazioni civili, dalle Autorità locali o dalle NGOs specializzate in tale ambito.  
In particolare, nell’ambito delle misure di FP Engineering, le unità del genio possono contribuire alle seguenti attività di supporto tecnico-tattico: 
monitorizzazione delle condizioni ambientali: controlli su coste, fiumi, laghi, torrenti, aree boschive e foreste ed effettuazione di interventi tecnici sul sottobosco, taglio mirato di alberi morti in aree boschive, ristrutturazione piste, ponticelli o passerelle per poter assicurare il transito di personale e mezzi in sicurezza; 
bonifica discariche abusive: asportazione e trasporto dei rifiuti e pulizia delle aree. riorganizzazione delle pubbliche discariche: opere infrastrutturali all’interno delle discariche per migliorare la viabilità e le strutture di contenimento; 
controlli e monitorizzazione su zone speciali: siti industriali, depositi armi chimiche, siti radioattivi, aree contaminate, recinzione e delimitazione di aree o siti contaminati, sigillatura ingressi; 
prevenzione antincendio: pulizia del sottobosco, realizzazione di aree o strisce rompi fiamma, opere di contenimento e protezione dalle fiamme, captazione di acqua e realizzazione di opere accessorie agli impianti antincendio; 
ripristino di condizioni igieniche: realizzazione di impianti di raccolta e trattamento delle acque reflue o degli scarichi fognari nelle infrastrutture o nei villaggi. 
L’Ufficiale del genio addetto alla FP (FPEO) deve, pertanto, provvedere a supportare tecnicamente il personale della cellula protezione Ambientale attraverso l’impiego delle unità del genio presenti in Te. Op.. 
Tali unità, nell’ambito dello sviluppo delle loro attività tecnico-tattiche, risultano un elemento importante per poter individuare, per tempo, una problematica ambientale (es: durante i lavori stradali, lavori di scavo e movimentazione terre in aree di sedime, ecc.). Allo scopo di supportare il FPEO nella sua attività di supporto, in Appendice 4, è riportata una scheda in cui viene illustrata una procedura di analisi dell’ambiente al fine di individuare i possibili rischi ambientali e suggerire l’adozione delle necessarie misure di prevenzione e protezione. 
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Appendice 1 all’Allegato “I” 
ENVIRONMENTAL BASELINE STUDY (EBS) 
<SITE NAME> 
 
  Pre-Occupation    Post-Occupation    
 	 
	<Provide the province, district, village, legal street address and map reference/grid (military grid reference system - MGRS). If this information is not available, site the location in reference to a fixed, easily identified 

	landmark>
	 


Section 1.0 – General Information 1.1.  Study Information Site Location: 
	Occupant/Nation: 
	<Name of the current site occupant or Troop Contributing Nation> 
 

	Unit Commander: 
	<Name, rank and position of the senior Commanding Officer> 
 


	<Name, rank and position of the Unit EP Officer or designated point of 

	contact for the survey>
	 


Unit EP Officer: 
	Date(s) of Site Visit: 
	 

	Reviewer Name(s): 
	<Name, rank and position of the reviewer(s)> 

	Persons Interviewed: 
	<Name, rank and position of personnel interviewed during study> 


	<Describe the geologic, topographic, hydrologic and climatic conditions at the site. Include information on the local flora and fauna. Identify  sensitive receptors, such as watercourses, wetlands, wildlife, or naturally 

	or culturally important sites>
	 


1.2  Site Information Environmental Setting: 
	<List all known past property uses, occupants and timelines, and provide as much information as possible on past site activities, particularly if 

	these are likely to have resulted in contamination>
	 


Historical Site Use: 
 
	Time Period 
	Occupant and Site Use 

	 
	 

	 
	 


 
	<Describe activities currently being undertaken at the site.  Be as specific 

	as possible>
	 


Description of Current Site Use:   
 
Description of   Industrial / Military     Commercial      Agricultural    Surrounding Land  

Use:     Residential                 Parkland          Undeveloped 
	<Describe activities on properties adjoining the site. Identify any potential sources of contamination, such as POL-storage at industrial sites, and 

	any sensitive receptors (e.g. water well)>
	 


	<List all sites reviewed as part of this study. Section 3.0 should be 

	completed for each individual site>
	 


Sites Surveyed: 
 
 
Section 2.0 – Summary of EBS Findings 
 
	<Summarize the purpose and methods used to complete the study. For instance, methods can include document review, site visits, and 

	interviews with personnel or adjacent landowners>
	   


2.1 Study Methodology Purpose and Method: 
 
	<Detail assumptions made during the study (e.g. assumption of previous 

	land use or activities if these are unknown)>
	 


Assumptions: 
 
Limitations: <Detail any limitations encountered during the study. Limitations can include inaccessible sites, unavailable personnel, missing records, etc.)> 
 
 
2.2 Environmental Findings 
 
2.2.1 The following environmental aspects were evaluated and were determined to present no significant environmental risk at the installation: 
 
	
	<Aspect>
	 
	
	<Description of findings and rationale for the low-risk status (e.g., aspect is not present at the site, management of the aspect is in accordance with policy or best practice, etc.). Add lines as
	 
  

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	required>
	 
	

	
	
	
	
	 
	
	


 
 
2.2.2  The following environmental aspects were evaluated and were determined to be managed in accordance with environmental policy. Opportunities are identified for continuous improvement. 
 
	
	<Aspect>
	 
	
	<Description of findings and recommendations for improvement.
	  

	
	
	
	
	Add lines as required>
	 
	

	
	
	
	
	 
	
	


 
 
2.2.3  The following environmental aspects were evaluated at the installation during this study. Environmental risks or observations were noted and corrective action is recommended to reduce environmental risks: 
 
	
	<Aspect>
	 
	
	<Description of findings and recommended corrective actions.
	  

	
	
	
	
	Add lines as required>
	 
	

	
	
	
	
	 
	
	


 
 	 
 
Section 3.0 – Environmental Aspects and Recommended Actions 
 
3.1  Environmental Aspects & Risk Assessment 
 
Aspects checked were present at the site: 
	  Domestic Water  	 	   Grey Water  
 
 
 
 

	  Sanitary Sewage  	 	   Non-hazardous Solid Waste 
 
	  Medical Waste 	 	 	   Hazardous Materials 
	  Hazardous Wastes 	 	   Petroleum, Oils and Lubricants 
  Vehicle and Equipment Washing   Ammunition  
	  Site Contamination 	 	   Pre-Occupation Site Contamination 
  Noise                                                        Historical or Cultural Resources 
 
	<Aspect name>.


3.1.1     
	<For each aspect, detail the current condition of system, site and/or practices and include any observations – both positive and negative -made during the study 

	regarding the state of these sites and the quality of their management>
	 


Description:   
   
	<Describe the risk posed by the current conditions at the site. Risk is determined by the likelihood of an event to impact valuable ecosystem components (VECs) , such as water, vegetation, health and operations, and the degree of the impact 

	severity on the VEC. Document any assumptions made>
	  


Risk assessment:   
 
3.2 Recommended Action 
 
Checked items designate recommended actions to be taken at the site:  
 
	  Historic Review  	 	   Interviews  

 
	  Inspection  	 	 	   Sampling 
	  Site Cleanup (Closure)  	   Environmental Cleanup 
 
3.2.1 <Action name>.    
	<Describe the specific actions recommended for each checked item. Each 

	recommendation should address one aspect and one site>
	    


Description: 
 
3.3  Maps and Photographs 
3.3.1<Insert Map or Photo w/Caption> 
 	 
 
 Section 4.0 – Environmental Baseline Study Certification 
 
The Occupation Environmental Baseline Survey of the <Property Name> property was conducted by <Reviewer Name(s)> during the period of <Date of Review>.  The information provided in this report was obtained through interviews, site visits, photographs and record reviews. The findings and conclusions of this report are based on a review of the best available information at the time and on the professional judgment of the reviewer. 
Prepared by: 	<Signature> 	 	 

	
	<Reviewer Name> 
	 
	Date 

	
	<Rank, Position Title> 
<Telephone Number> 
	 
	 

	 
Approved by: 
	 
<Signature> 
	 
	 



	<Approval Authority Name> 	 	Date 
	<Rank, Position Title> 	 	 
<Telephone Number> 
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	ENVIRONMENTAL CONDITIONS REPORT 	Report #: 
(ECR): 
 <SITE NAME> 
 
   Environmental Incident         Periodic EBS Update        Significant Site Change 
 
	< Provide province, district, village, street address and grid reference (military grid reference system – MGRS). If this information is not available, site the location in reference to 

	a  landmark>
	 


Section 1.0 – General Information Site Location: 
	<Name of the current site occupant or Troop Contributing 

	Nation>
	 


Occupant/Nation: 
	<Name, rank and position of the senior Commanding 

	Officer>
	 


Unit Commander: 
	<Name, rank and position of the Unit EP Officer or 

	designated point of contact for the survey>
	 


Unit EP Officer: 
	ECR Date: 
	<Date this ECR prepared> 

	Previous Studies: 
	<List all previous EBS, ECR or other reports as applicable> 


 
Section 2.0 – Environmental Incident Report 
This section should be completed when an environmental incident occurs, or to document incidents that occurred during the periodic update of the site EBS.  Add sections as required. 
 
2.1  Environmental Incident # 1 
	Incident Location: 	<Street address> 	Grid reference: 	 
Date and Time of 	 	Date and Time of 	 Occurrence or 	Cleanup: 
Discovery: 
	

	Nature of Incident: 	   HAZMAT Spill        Natural Disaster    <Describe> For HAZMAT Spills Only: 
Material Spilled: 	 	Area Affected (m2): 	 
Quantity Released 	 	Quantity Recovered  
(L): 	(L): 
	   Other:  


Disposal Method: 	   HAZWASTE           Remediation            Action Not 
Required 
I.2.1 
 
  
segue Appendice 2 all’Allegato “I” 
	For All Incidents: 
	
	

	Incident Reported By: 
	<Name, rank, position of reporter> 
	Telephone:  


	<Name, rank, position of person 

	reported to>
	 


Incident Reported To: Telephone:  
	<Describe the response undertaken.  Detail any equipment 

	or procedures used.  Include any photographs in Section
	 

	3.3 below>
	 
	


Cause of Incident: 	<Describe the circumstances of the incident> Incident Response: 
	<Describe actions to be taken.  Identify the responsible 

	party and note any suspense date for action>
	 


Remediation Actions Required: 
Report Submitted To: 	   Unit EP Officer     JTF HQ EP Officer      JFHQ EP 
Officer 
Section 3.0 – Environmental Baseline Update 
 
This section should be completed when conducting a periodic update of the site Environmental Baseline Study or when there are significant changes to the site that may result in new environmental aspects or a change in risk level. 
3.1  Change in Site Information 
	<Describe any changes in the geologic, topographic, hydrologic and climatic conditions at the site or in nearby sensitive receptors, such as watercourses, wetlands, 

	wildlife, or naturally or culturally important sites>
	 


Change in 
Environmental Setting: 
	<Describe changes to activities currently being undertaken at the site.  Note any changes in the nature, location or size 

	of high-risk areas (e.g. HAZMAT storage)>
	 


Change in Current Site Use:   
	<Describe changes in land use or activities on properties adjoining the site. Identify any potential sources of contamination, such as POL-storage at industrial sites, and 

	any sensitive receptors (e.g. water well)>
	 


Change in Surrounding Land Use:   
	<List all sites included in this update. Sections 3.1 and 3.2 

	should be completed for each individual site>
	 


Sites Surveyed: 
3.1  Environmental Aspects and Risk Assessment Aspects checked are now present at the site: 
 
	  Domestic Water  	 	   Grey Water  
 
 
 
 

	  Sanitary Sewage  	 	   Non-hazardous Solid Waste 
 
	  Medical Waste 	 	 	   Hazardous Materials 
	  Hazardous Wastes 	 	   Petroleum, Oils and Lubricants 
  Vehicle and Equipment Washing   Ammunition  
	  Site Contamination 	 	   Pre-Occupation Site Contamination 
  Noise                                                          Historical or Cultural Resources 
I.2.2 
 
 
	segue 	2	 
 
3.1.1 <Aspect 	 
Name>  
	<For each aspect, detail current condition of system, site and/or practices and include observations – both positive and negative – made during the study regarding state of these sites and the quality of 

	their management>
	   


Description:   
 
	<Describe the risk posed by the current conditions at the site. Risk is determined by the likelihood of an event to impact valuable ecosystem components (VECs), such as water, vegetation, health and operations, and the degree of the impact severity on the VEC. 

	Document any assumptions made>
	 


Risk assessment:  
 
3.2  Recommended Actions 
Checked items designate recommended actions to be taken at the site for all newly identified aspects: 
	  Historic Review  	 	   Interviews  

 
	  Inspection  	 	 	   Sampling 
	  Site Cleanup (Closure)  	   Environmental Cleanup 
3.2.1 <Action name>.    
	<Describe the specific actions recommended for each checked item.  

	Each recommendation should address one aspect and one site>
	    


Description: 
 
3.3  Maps and Photographs 
3.3.1 <Insert Map or Photo w/ Caption> 
 
Section 4.0 - Environmental Condition Determination 
The Environmental Condition Report of the <Property Name> property was prepared by <Reviewer Name(s)> on <Date of Report>. Based on a careful review of the findings, the following determination has been made:   
    The environmental incident or change to the site does not pose an undue risk to the environment. Additional monitoring/remediation is not required prior to site closeout. 
   The environmental incident or change to the site has or will result in a significant environmental impact. Actions are required to monitor/remediate the site prior to site close-out. 
Prepared by: 	 	<Signature> 	 	 

	<Reviewer Name> 	 	Date 
	<Rank, Position Title> 	 	 
<Telephone Number> 
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segue 	2	 Approved by: 	 	 	 
<Signature> 

	<Approval Authority Name> 	 	Date 
	<Rank, Position Title> 	 	 
 	<Telephone Number> 
 
I.2.4
 
 
	3	 
Closeout Environmental Baseline Study: 
<SITE NAME> 
 
The purpose of the Closeout Environmental Baseline Study is to identify any corrective actions required prior to handover of the property to its legal owner. The Closeout Environmental Baseline Study should be completed at least 90 days prior to the closure or transfer of ISAF-occupied property. 
Section 1.0 – General Information 1.1.  Study Information 
	<Provide the province, district, village, legal street address and map reference/grid (military grid reference system MGRS). If this information is not available, site the location in 

	reference to a fixed, easily identified landmark>
	 


Site Location: 
 
 
	<Name of the current site occupant or Troop Contributing 

	Nation>
	 


Occupant/Nation: 
	
	 

	Unit Commander: 
	<Name, rank and position of the senior Commanding Officer> 
 


	<Name, rank and position of the Unit EP Officer or 

	designated point of contact for the survey>
	 


Unit EP Officer: 
	Date(s) of Site Visit: 
	 

	Reviewer Name(s): 
	<Name, rank and position of the reviewer(s)> 
 


	<Name, rank and position of personnel interviewed during 

	study>
	 


Persons 
Interviewed: 
 
1.2  Site Information 
	<Describe the geologic, topographic, hydrologic and climatic conditions at the site. Include information on the local flora and fauna. Identify sensitive receptors, such as watercourses, wetlands, wildlife, or naturally or culturally 

	important sites>
	 


Environmental Setting: 
 
	<List all known past property uses, occupants and timelines, and provide as much information as possible on past site activities, particularly if these are likely to have resulted in 

	contamination>
	 


Historical Site Use: 
 
	<List and attach all known environmental certificates, permits, 

	licences and authorizations obtained from the HN authorities>


Permits: 
 
 
	Time Period 
	Occupant and Site Use 
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	<Describe various activities currently being undertaken at the site.  

	Be specific.>
	 


Description of Current Site Use:   
Description of   Industrial / Military     Commercial      Agricultural    Surrounding Land  

Use:     Residential                 Parkland         Undeveloped 
	<Describe activities on properties adjoining the site. Identify any potential sources of contamination, such as POL-storage at 

	industrial sites, and any sensitive receptors (e.g. water well)>
	 


	<List all sites reviewed as part of this study.  Section 3.0 should be 

	completed for each individual site>
	 


Sites Surveyed: 
 
Section 2.0 – Summary of Findings 
	<Summarize the purpose and methods used to complete the study. For instance, methods can include document review, site visits, sample collection, or interviews with personnel or adjacent 

	landowners>
	   


2.1 Study Methodology Method: 
	<Detail assumptions made during the study (e.g. assumption of 

	previous land use or activities if these are unknown)>
	 


Assumptions: 
	<Detail any limitations encountered during the study. Limitations can include inaccessible sites, unavailable personnel, missing 

	records, etc.)>
	 


Limitations: 
 
2.2 Environmental Findings 
2.2.1 The following environmental aspects were evaluated and were determined to require no corrective action: 
 
	
	<Aspect>
	 
	
	<Description of findings and rationale for the low-risk status (e.g., aspect is not present at the site, management of the aspect is in accordance with policy or best practice, etc.). Add lines as
	 
 

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	required>
	 
	


 
2.2.2  The following environmental aspects were evaluated and were determined to require corrective action: 
 
	
	<Aspect>
	 
	
	<Description of findings and recommended corrective actions.
	 

	
	
	
	
	Add lines as required>
	 
	


 
 	 
I.3.2 
 
 
Section 3.0 – Environmental Aspects and Recommended Actions 
 
3.1  Environmental Aspects & Risk Assessment 
 
Aspects checked were present at the site: 
	  Non-hazardous Solid Waste 	   Petroleum Product Installations  
 
 
 

	  Burn Pits  	 	 	   Firing Ranges 
 
  Hazardous Materials and Waste               Contaminated Sites 
	  Medical Waste 	 	 	   Contaminated Water 
	  Wastewater 	 	 	   Cultural or Historical Resources  
	  Asbestos, Lead and PCB 	 	 	` 
	<Aspect name>.


3.1.1     
	<For each aspect, detail the current condition of system, site and/or 

	practices>
	 


Description:   
   
	Decision: 
	  Corrective Action  	  No Corrective Action 

	Corrective Action:   
	<Describe any corrective action required>  


	Provide of a list of information or documents to be disclosed in the 

	Handover EBS for this aspect>
	 


Disclosure: 
 
3.2  Maps and Photographs 
<Insert Map or Photo> 
3.3.1 <Insert Caption> 
 
Section 4.0 – Certification 
 
The Closeout Environmental Baseline Study of the <Property Name> property was completed by <Reviewer Name(s)> during the period of <Date of Review>. The information provided in this report was obtained through interviews, site visits, photographs and record reviews. The findings and conclusions of this report are based on a review of the best available information at the time and on the professional judgment of the reviewer. 
 
Prepared by: 	<Signature> 	 	 

	
	<Reviewer Name> 
	 
	Date 

	
	<Rank, Position Title> 
<Telephone Number> 
	 
	 

	 
Approved by: 
	 
<Signature> 
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	<Approval Authority Name> 	 	Date 
	<Rank, Position Title> 	 	 
<Telephone Number> 
 
Handover Environmental Baseline Study 
 
The purpose of the Handover Environmental Baseline Study is to disclose outstanding environmental issues. This template should be completed in preparation for the handover of the land to the Host Nation. 
Property Transfer Information 
	< List all occupants if the property will be handed over to 

	more than one person>
	 


Name of Future Occupant(s) or Property Owner(s): 
Expected Date of 	 
Handover: 
Proposed Post-Occupancy   Industrial / Military     Commercial      Agricultural    Property Use:  

  Residential                 Parkland          Undeveloped 
 
1.1  Site Assessment Information 
The following assessments have been completed at this site: 
  Occupational Environmental Baseline Survey        
  Environmental Condition Report         
  Pre-Closure Environmental Survey  
  Detailed Site Investigation     
  Other:  <Name> 
 
 
Outstanding Environmental Issues 
 
The following are outstanding environmental issues with respect to this SOP: 7.4.1 <Issue Name> 
	Location: 
	<Identify the location of the outstanding contamination or  

	Description: 
	<Describe the nature and extent of the issue or contamination> 

	Reason Issue not Addressed: 
	<Describe the reason for not addressing the issue> 


I.3.4 
 
Facilities Scheduled for Transfer to the Legal Owner 
For each facility, ensure that the appropriate documentation is attached (e.g. coordinates of Non-hazardous Solid Waste dump and Burn Pits, disclosure of Hazardous Waste storage sites, documentation relating to a Wastewater Treatment Plant, etc.). 
	  Non-hazardous Solid Waste Dump 	  
 
 
 
 
 
 

 
	  Burn Pits  	 	 	 	 
 
  Hazardous Materials and Hazardous Waste storage 
	  Medical Waste storage  	 	 
	  Wastewater Treatment Plants 	 	 	 	 
	  Asbestos, Lead and PCB 	 
  Petroleum Product Installations 
  Firing Ranges 
  <Name> 
 
 	 	` 
 
4. Certification 
 
The Handover Environmental Baseline Study of <property name> was completed using the most complete information available to the reviewer(s) at the time. Conclusions and findings are based on the reviewer’s best professional judgment. Reasonable efforts have been expended to ensure property conditions have not degraded beyond pre-occupation conditions, and to confirm that any areas of concern arising directly from the occupancy of the site have been addressed to the extent required in the applicable agreements. NATO will not be held liable for undertaking corrective actions arising from activities that occurred prior to its occupancy, or originating from other parties not within its control. 
 
Prepared by: 	<Signature> 	 	 

	<Name> 	 	Date 
	<Rank, Position Title> 	 	 
	<Telephone Number> 	 	 
 	 	 	 
Certified by: 	<Signature> 
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SCHEDA ANALISI AMBIENTALE PER LE ATTIVITÀ DEL FPEO 
 
	TIPO ESAME 
	OBIETTIVI 
	VALUTAZIONI 

	Antincendio 
	Area di sedime 
	Conformazione del terreno e sua incidenza nella predisposizione di misure antincendio (strisce 
antifiamma, aree di raccolta, ecc.) 

	
	Tipologia della vegetazione dominante 
	Comportamento al fuoco 

	
	Stato sottobosco 
	Causa di possibile combustione e alimentazione dell’incendio 

	
	Tipo di colture 
	Comportamento al fuoco 

	
	Vento dominante 
	Capacità di alimentazione incendi,  direzione e velocità di movimento 

	
	Temperature e condimeteo 
	Causa di possibile combustione e alimentazione dell’incendio 

	
	Organizzazione 	antincendio locale 
	Criticità organizzazione antincendio 

	Danni indotti dalla base 
all’ambiente circostante 
	Organizzazione dei rifiuti 
	Criticità nell’organizzazione pianificata 

	
	Organizzazione, trattamento e scarico acque bianche 
	Elemento/parte dell’impianto che può causare un possibile inquinamento delle falde acquifere e igiene del campo 

	
	Organizzazione, trattamento e scarico acque nere 
	Elemento/parte dell’impianto che può causare un possibile inquinamento delle falde acquifere e igiene del campo 

	
	Gestione rifiuti speciali 
	Criticità nell’organizzazione pianificata che può causare danni permanenti all’ambiente ed alle persone dell’accampamento 

	
	Fonti idriche 
	Distanza dalla base, modalità per il loro possibile inquinamento 

	Danni indotti dall’ambiente 
circostante alla base 
	Presenza di siti industriali e tipologia di materiale 
pericoloso esistente 
	Tipologia di materiale che può essere disperso nell’aria o nel terreno (falde) 

	
	Presenza di discariche regolari e loro stato di conservazione 
	

	
	Presenza 	di 	discariche 
abusive 	e 	tipologia 	di  
materiali accantonati 
	

	
	Impianti fognari e stato di conservazione 
	Elemento/parte dell’impianto che può causare un possibile inquinamento delle falde acquifere e igiene del campo 

	
	Vento dominante 
	Capacità di trasporto sostanze, direzione e velocità di movimento 

	
	Fonti idriche 
	Presenza di sostanze inquinanti e tossiche per le persone 
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INDICAZIONI PER LA COMPILAZIONE DELL’ANNESSO “J” ALL’ORDINE DI OPERAZIONI PER GLI ASPETTI DI FPE 
 
Ad integrazione di quanto riportato nell’Annesso J “FP” all’Ordine di Operazione (OPORDER), a cura del FPEO debbono essere trattati/esplicitati gli elementi essenziali di informazione, le direttive, i compiti e le misure di coordinamento per la FPE, da inserire nei relativi punti del predetto Annesso. 
In particolare, di seguito, in grassetto, i punti da sviluppare e le relative indicazioni degli argomenti da esplicitare a cura del FPEO: 
 
RIFERIMENTI 
SITUAZIONE 
Introduzione 	 	 	 	 	 	a cura Cellula FP 
Situazione 	 	 	 	 	 	a cura Cellula FP 
Minaccia 	 	 	 	 	 	a cura Cellula FP 
Valutazione generale  della minaccia  	 	a cura Cellula FP 
Valutazione di minacce specifiche 	 	 	a cura Cellula FP 
CBRN/ROTA 
EOD/IED/UXOs 
Geologiche/idrogeologiche 
Morfologiche 
Meteorologiche 	 
Forze Opposte 	 
Concetto FP  	 	 	 	 	 	a cura Cellula FP 
Scopo della FP 
Delega dell’Autorità 
 
ESECUZIONE 
Indicazioni generali 	 	 	 	 	a cura Cellula FP 
Compiti specifici 	 	 	 	 	a cura Specialisti FP (FPWG) 
Delimitazione dell’AOR 
Comando, Controllo, Comunicazioni e Informazioni 
Sicurezza 
Attività di controllo delle aree esterne delle installazioni 
Indicare le modalità di supporto del genio (personale, mezzi e materiali disponibili per tali esigenza), facendo riferimento ai relativi paragrafi dell’Annesso E all’Ordine di Operazioni per la missione assegnata (OPORDER).  
 
segue 
Sviluppo sicurezza e protezione delle risorse 
Indicare le modalità di supporto del genio (personale, mezzi e materiali disponibili per tali esigenza), facendo riferimento ai relativi paragrafi dell’Annesso EE all’OPORDER. 
Sviluppo misure di controllo degli accessi 
Indicare le modalità di supporto del genio (personale, mezzi e materiali disponibili per tali esigenza), facendo riferimento ai relativi paragrafi dell’Annesso EE all’OPORDER. 
d. FP Engineering/Protezione delle infrastrutture 
Indicare le aree di applicazione della FPE, gli obiettivi ed i compiti assegnati alla Cellula genio in merito alla FP ed i compiti del FPEO. 
Sviluppo ed integrazione delle attività di C-IED/EOD/Mine/UXO Awareness 
Indicare le modalità per la diffusione delle informazioni alla popolazione ed alle Forze sul comportamento da seguire in caso di rinvenimento di mine ed UXO. Le predette indicazioni dovranno essere fornite dal Chief EOD Center o dall’EOD S.O. 
Misure di protezione antincendio Devono essere indicate: 
le istruzioni per la redazione dei piani antincendio del Comando e delle Unità dipendenti, l’iter approvativo e la revisione; 
le misure standardizzate che devono essere attuate per la prevenzione degli incendi (modalità di stoccaggio, trasporto, maneggio e distruzione dei materiali pericolosi ed infiammabili - verifica e ridistribuzione dei carichi di incendio - ecc.), per la diffusione dell’allarme e l’evacuazione di aree dell’installazione in zone di raccolta; 
le caratteristiche dei materiali ed equipaggiamenti per l’intervento; 
gli assetti per l’antincendio, i turni di pronto impiego, l’addestramento di mantenimento e di verifica attraverso specifiche esercitazioni; 
le qualifiche tecniche che devono essere possedute dal personale preposto all’antincendio e le modalità per il loro aggiornamento. 
Sviluppo di SOP per il mantenimento di un ambiente operativo sicuro Devono essere indicati: 
gli standard qualitativi, le procedure e le misure di protezione di base per assicurare la sicurezza durante le operazioni e la salubrità degli ambienti di lavoro; 
tutte le necessarie indicazioni per la redazione dei piani di prevenzione ambientale dei Comandi e delle Unità dipendenti, l’iter approvativo e la revisione. 
Sviluppo attività FPE 
Devono essere indicate: 
le misure minime di FPE (MMR) da adottare per la realizzazione degli elementi sensibili delle installazioni (accessi, recinzioni, barriere, strutture protettive collettive, postazioni difensive OPs, depocel, depomuni, mense e ritrovi collettivi, CIS, centrali elettriche, impianti illuminazione, impianti captazione/trattamento/distribuzione acqua potabile e fognature, stoccaggi materiali); 
le misure minime di FPE (MMR) da adottare per la realizzazione di Check 
Point (fissi o mobili) e OPs lungo le LOCs; 
le fasi di realizzazione delle opere/strutture di protezione, limitazione e contenimento danni (realizzazione immediata, differita, di 1° o 2° tempo, ecc.). 
le caratteristiche tecnico-operative e le specifiche tecniche delle opere di protezione, sulla base delle specifiche minacce, delle direttive e degli standard NATO e nazionali; 
le modalità per il FPE Project Management (iter redazione, approvazione, esecuzione e collaudo dei progetti di FPE; tempistica e modelli da utilizzare da parte delle unità dipendenti; quant’altro ritenuto di utilità). 
le misure di FPE minime da attuare in caso di gestione di un incidente/evento o di una emergenza complessa; 
i riferimenti normativi, STANAGs e SOPs riguardanti il munizionamento inesploso (Ammunition & Weapon Storage) e la sicurezza durante le attività di intervento dei nuclei EOD/IEDD/EDD. Le predette indicazioni devono essere fornite dal Chief EOD Center o dall’EOD S.; 
i collegamenti e le misure di protezione e sanitarie a sostegno dei nuclei EOD/IEDD/EDD quando sono impegnati fuori dall’installazione (unità di protezione vicina, team sanitari per il primo soccorso, rinforzi di altri specialisti, MEDEVAC). Le predette indicazioni devono essere fornite dal Chief EOD Center o dall’EOD S.O. 
Sviluppo attività di mascheramento e piano dell’inganno Devono essere indicati: 
i riferimenti sulla pianificazione dell’inganno; 
i riferimenti normativi, STANAGs e SOPs riguardanti il mascheramento con l’assegnazione delle priorità sull’impiego del materiale disponibile. 
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Protezione Sanitaria 
Sviluppo pianificazione in caso di Mass Casualties 
Indicare le modalità di supporto del genio (personale, mezzi e materiali disponibili per tali esigenza), facendo riferimento ai relativi paragrafi dell’Annesso EE all’OPORDER. 
Sviluppo pianificazione misure Sanitarie e di Igiene 
Indicare le modalità di supporto del genio (personale, mezzi e materiali disponibili per tali esigenza), facendo riferimento ai relativi paragrafi dell’Annesso EE all’OPORDER. 
Gestione delle emergenze 
Sviluppo pianificazione per la gestione delle emergenze Indicare: 
i compiti assegnati alla J/G/S3-Eng ed alle Unità del Genio in AOR in caso di sostegno all’emergenza (naturale o antropica). Organizzazione del personale di staff della cellula e di risposta presso l’OC/TOC (fare riferimento ai relativi paragrafi dell’Annesso EE all’OPORDER); 
le capacità minime (MMR) che devono essere espresse dagli assetti del Genio per l’intervento, le turnazioni di pronto impiego e gli equipaggiamenti; 
la quantità e la dislocazione dei materiali per le emergenze (Engineer Resource Park) e le modalità per il loro trasporto. 
Identificazione degli assetti e delle attività di addestramento per l’attivazione di posti di ricovero 
Indicare le modalità di supporto del genio (personale, mezzi e materiali disponibili per tali esigenza), facendo riferimento ai relativi paragrafi dell’Annesso EE all’OPORDER. 
Identificazione degli assetti e delle risorse per la riparazione dei danni alle infrastrutture operative 
Indicare le modalità di supporto del genio (personale, mezzi e materiali disponibili per tali esigenza), facendo riferimento ai relativi paragrafi dell’Annesso EE all’OPORDER. 
CBRN 
Misure per la realizzazione dei ricoveri 
Indicare le modalità di supporto del genio (personale, mezzi e materiali disponibili per tali esigenza), facendo riferimento ai relativi paragrafi dell’Annesso EE all’OPORDER. 
Identificazione degli assetti e delle risorse per la realizzazione dei ricoveri 
Indicare le modalità di supporto del genio (personale, mezzi e materiali disponibili per tali esigenza), facendo riferimento ai relativi paragrafi dell’Annesso EE all’OPORDER. 
 
Misure ECM 	 	 	 	 	 	a cura Cellula FP 
Altre misure di FP 	 	 	 	 	a cura Cellula FP 
Gestione del rischio 	 	 	 	 	a cura Cellula FP 
6. Impiego di personale specializzato FP 
Indicare le modalità di supporto del genio (personale FPE, mezzi e materiali disponibili per tali esigenza), facendo riferimento ai relativi paragrafi dell’Annesso EE all’OPORDER. 
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Allegato “M” 
 
CHECK LIST PER LA VERIFICA DELLE MISURE DI FPE 
 
Le seguenti Check List sono state redatte dal personale del genio FPE che ha partecipato alle attività del Team Interforze di Force Protection (TIFP) del COI J3. 
I contenuti sono stati validati attraverso: 
l’esperienza acquisita dal predetto Team; 
le attività del personale FPE del Joint Analysis Team del COI AVAC durante i sopralluoghi nei vari Teatri Operativi; 
le esperienze del personale del genio della Cellula J3 FP di ISAF RC West nell’effettuazione dei Vulnerability Assessments di competenza. 
Esse hanno un carattere eminentemente generale, legato all’esperienza ed ai dati acquisiti con i sopralluoghi tecnici e, non potendo trattare nel dettaglio tutte le problematiche relative alla FPE, devono essere, di volta in volta, opportunamente adattate/integrate/modificate, da parte dell’Ufficiale del Genio Addetto alla FP (FP Engineering Officer – FPEO), in relazione alla condizione operativa in atto ed alla minaccia contingente. 
In particolare, le Check List predisposte sono relative alle seguenti esigenze operative: 
Appendice 1: Check List per la verifica FPE delle misure di protezione fisiche e strutturali; 
Appendice 2: Check List per la verifica FPE delle misure di protezione dagli effetti delle esplosioni e misure EOD/IEDD; 
Appendice 3: 	Check List per la verifica FPE delle predisposizioni in caso di emergenza;  Appendice 4: 	Check List per la verifica FPE delle predisposizioni antincendio. 
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INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE
 
	Appendice 1 Allegato “	 
CHECK LIST PER LA VERIFICA FPE DELLE MISURE DI PROTEZIONE FISICHE E STRUTTURALI 
 	 
	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION 
DA ESAMINARE 
	ELEMENTI DA VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	
	CHECK LIST 

	1A 
Organizzazione della Base 
Militare  
	Scelta e dislocazione delle aree 
funzionali della base militare 
(Comando / Operativa, 
Logistica, 
Alloggiativa, 
Servizi Generali) 
	Diradamento in aderenza alla situazione operativa e ambientale. 
Distanze di sicurezza tra i luoghi di lavoro, servizi e tempo libero. 
Tempi di percorrenza dai luoghi di lavoro ai rifugi o ai punti di raccolta. 
	1. 
2. 
3. 
4. 
	Aderenza dell’organizzazione dell’accampamento alla situazione e all’ambiente operativo. 
Idoneità delle distanze di sicurezza (diradamento) tra le diverse costruzioni/attendamenti della base. Idoneità delle distanze e dei tempi di percorrenza tra i luoghi di lavoro ed i ricoveri/protezioni predisposti. 
Idoneità delle distanze di sicurezza tra i depositi e le costruzioni della base sulla base del materiale infiammabile o esplosivo accantonato. 

	
	Dislocazione depocel, 
depomuni, 
armerie, 
depositi viveri, magazzini di 
attrezzature per la 
sopravvivenza, centrali di 
produzione 
energia, centrale 
di produzione ed accumulo 
dell’acqua potabile. 
	Distanze di sicurezza da altre attività funzionali e dai depositi di materiali infiammabili e/o esplosivi. 
Decentramento delle risorse, ove possibile. 
Interdizione all’accesso a personale non autorizzato. 
 
 
	1. 
2. 
3. 4. 
5. 
6. 
7. 
8. 
	Idoneità delle predisposizioni di sicurezza e del muraglione di contenimento in caso di esplosione interna e/o protezione dal tiro teso. 
Idoneità delle modalità di accantonamento degli esplosivi, delle munizioni e dei carburanti. 
Esistenza degli impianti antifulmine. Idoneità della distanza di sicurezza dal perimetro della base. 
Idoneità delle predisposizioni di rilevazione attiva o passiva. 
Idoneità delle predisposizioni anti intrusione o manomissione. 
Quantità, qualità costruttive e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la protezione dei magazzini. 
Quantità, qualità costruttive e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la protezione delle centrali di energia elettrica, di produzione ed accumulo dell’acqua potabile. 

	
	Scelta, utilizzazione e stato di 
conservazione delle 
infrastrutture. 
	Stabilità statica delle strutture per la tutela della sicurezza del personale e dei materiali accantonati. 
Utilizzazione delle infrastrutture o una parte di queste, in funzione della distanza 
esistente con il perimetro esterno. 
Sicurezza del personale alloggiato dai rischi di proiezione di materiale. 
	1. 
2. 
3. 
4. 
	Stato di conservazione generale delle strutture portanti delle varie infrastrutture utilizzate/realizzate. 
Idoneità degli interventi di ristrutturazione o di mantenimento eseguiti. 
Esecuzione degli interventi di rimozione dei componenti pericolosi delle parti di edifico più esposte ai rischi di esplosione (intonaco, infissi, metalli e legname vario, vetri, ecc.). 
Esistenza ed aggiornamento delle schede di vulnerabilità per gli edifici o installazioni varie della base. 

	
	
	
	5. 
	Pianificazione delle misure/interventi correttivi o manutentivi alle infrastrutture utilizzate/realizzate. 

	
	
	
	6. 
	Pianificazione delle misure/interventi correttivi o manutentivi alle opere di protezione passiva. 


 

	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION 
DA ESAMINARE 
	ELEMENTI DA VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	
	CHECK LIST 

	1A 
Organizzazione della Base 
Militare 
	Uscite di sicurezza 
predisposte. 
 
Bretelle e/o anello 
perimetrale di collegamento 
con la viabilità locale. 
	Evitare il concentramento di mezzi allo scoperto in attesa di accedere alla base. 
Consentire una rapida reazione alla minaccia da parte della difesa attiva o l’evacuazione della base da più direzioni diverse. 
	1. 
2. 
3. 
	Esistenza ed idoneità, in termini di superficie disponibile, delle aree di manovra presso le uscite/ingressi di emergenza. 
Possibilità di intervento della difesa attiva su tutto il perimetro della base. Idoneità dei percorsi (andamento, dimensioni, pendenze ed opere di tenuta strutturale) e numero dei collegamenti con la viabilità. 

	
	Area/Striscia di sicurezza perimetrale. 
	Individuare e definire con certezza il tipo di minaccia. 
Garantire l’uso legittimo delle armi. 
Guadagnare tempo per la reazione del servizio di vigilanza. 
	1. 2. 3. 
4. 
5. 6. 
7. 
	Idoneità della profondità dell’area. 
Pulizia dell’area. 
Esistenza e funzionamento dell’illuminazione ordinaria e di emergenza. 
Presenza di segnaletica multi lingue (o con idonei  segnali sostitutivi) e sua visibilità dall’esterno. 
Presenza di concertine o reticolati. Caratteristiche tecniche del materiale utilizzato per la posa i opera di concertine o di reticolati di filo spinato. 
Presenza e caratteristiche tecniche di sistemi di rilevamento e di allarme anti intrusione (elettronici, con artifizi, ecc.). 

	
	Fossati/Opere di arresto per 
veicoli lungo il 
perimetro della base. 
	Evitare che i veicoli possano parcheggiare lungo il perimetro dell’area di sicurezza ed accostarsi alla recinzione. 
Impedire l’accesso alla base di personale ostile o lo scarico di materiali pericolosi attraverso il perimetro della base.  
	1. 2. 3. 4. 
5. 
6. 
	Esistenza di fossati anticarro. 
Esistenza di ostacoli. 
Idoneità della forma e delle dimensioni. Caratteristiche tecniche di eventuali fossati o ostacoli realizzati. 
Caratteristiche tecniche e modalità di posa in opera del materiale per il contenimento ed il puntellamento dei fossati. 
Caratteristiche tecniche delle opere di impermeabilizzazione o di scolo delle acque meteoriche a salvaguardia della tenuta delle sponde dei fossati. 

	
	
	
	7. 
	Possibilità di osservazione del fossato e degli ostacoli tra le diverse posizioni di osservazione della vigilanza. 

	
	Mascheramenti e falsi obiettivi. 
	Occultare attività funzionali o strutture riservate. 
Ingannare osservatori esterni sulla reale dislocazione di attività o modalità di utilizzazione di strutture riservate. 
	1. 
2. 
3. 
	Aderenza del mascheramento alla realtà ambientale. 
Caratteristiche tecniche del materiale utilizzato. 
Idoneità del mascheramento realizzato da differenti punti di osservazione e da varie distanze. 



	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION 
DA ESAMINARE 
	ELEMENTI DA VALUTARE 
	
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	CHECK LIST 

	1B 
Organizzazione delle banchine 
e dei punti di ormeggio 
	Banchine e punti di ormeggio. 
	 
 
 
	Organizzazione e scelta della banchina e dei punti di ormeggio in funzione della minaccia Possibilità di rapido di allontanamento autonomo dell’unità in caso di emergenza. 
Controllare lo specchio acqueo imponendo limiti o il divieto al traffico del naviglio. 
	 
	Effettuazione di idoneo ormeggio di punta. 
Impiego di passetti laterali per l’imbarco/sbarco. 
Effettuazione di idoneo ormeggio affiancato a pacchetto su natante sicuro o sottoponibile ad adeguato controllo. 
Individuazione del perimetro nave sottoposto a rischio attentato dalla banchina. 
Individuazione del perimetro nave sottoposto a rischio attacco da mare. 
Effettuazione di ormeggio libero da ostacoli o limitazioni che comportino la necessità di impiego di rimorchiatori o della manovra da parte di terzi. 
Possibilità di mollare in autonomia col solo personale di bordo. 
Caratteristiche e tipologia del pennello (su pilastri o in muratura). 
Robustezza delle strutture di protezione a terra. 
Utilizzazione del pennello per l’ormeggio della sola unità. 
Utilizzazione delle banchine di ridotte dimensioni. 
Esistenza di strutture di protezioni perimetrali dal lato terra delle banchine 

	2 
Ingressi 
	Numero di 
ingressi utilizzati o predisposti per l’uso. 
	 
 
	Evitare 	il concentramento di mezzi in colonna all’interno o all’esterno della base. 
Consentire il transito rapido di mezzi per la sicurezza o il soccorso in caso di emergenza. 
	1. 
2. 
3. 
	Idoneità degli spazi utilizzati e delle possibilità di manovra degli automezzi (in relazione alla tipologia in dotazione). 
Possibilità di transito rapido di colonne o mezzi per l’emergenza. 
Disponibilità di spazi esterni antistanti l’ingresso controllati o protetti dal fuoco della difesa. 

	
	Opere di protezione dal tiro e di 
contenimento degli effetti di 
una esplosione ravvicinata. 
	 
 
	Proteggere il personale di vigilanza addetto al controllo ed alla movimentazione dei veicoli. 
Contenere gli effetti di una esplosione ravvicinata alla sola area di controllo e/o limitarne gli effetti verso l’interno dell’accampamento. 
	1. 
2. 
3. 
	Tipologia, forma, dimensioni e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati  per la realizzazione delle barriere. 
Modalità 	per 	l’assemblaggio 	e l’ancoraggio dei componenti. 
Caratteristiche dei riempimenti. 

	
	Segnaletica. 
	Regolamentare l’accesso alla base ed indicare la direzione per il raggiungimento delle diverse aree di parcheggio assegnate dal personale di controllo. 
	1. 
2. 
3. 
4. 
	Esistenza di segnaletica verticale ed orizzontale. 
Esistenza di sistemi di direzione del traffico in accesso o in uscita. 
Visibilità dei segnali. 
Interpretabilità dei contenuti. 



	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION 
DA ESAMINARE 
	ELEMENTI DA VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	CHECK LIST 

	2 
Ingressi 
	Organizzazione degli accessi. 
 
Posti/Aree di controllo del 
personale e dei mezzi. 
	Consentire il controllo dei pedoni, dei veicoli civili e militari in maniera separata. 
Impedire ai pedoni di accedere all’accesso carraio e viceversa. 
Assicurare la resistenza dell’area di controllo e delle postazioni difensive in caso di esplosioni ravvicinate. 
Assicurare la sopravvivenza e la reazione armata del personale nelle postazioni in caso di attacco. 
	Esistenza di percorsi pedonali diversificati di ingresso e uscita con aree di sicurezza o di attesa visibili al personale di vigilanza. 
Esistenza di idonee aree per il controllo di personale femminile e maschile, separate, non comunicanti, completi di depositi oggetti non autorizzati. 
Esistenza ed idoneità di funzionamento di apparati elettronici per il rilevamento di metalli o esplosivi. 
Esistenza di idonee barriere protettive per il contenimento di esplosioni. 
Posa in opera di reti antitaglio di adeguata altezza tra gli ingressi pedonali e veicolari. 
Idoneità/robustezza dei sistemi di blocco dei veicoli in ingresso. 
Robustezza delle strutture destinate alla funzione di posti di controllo ingresso/uscita. 
Tipologia, forma, dimensioni e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione degli elementi di difesa in profondità. 
Idoneità della distanza di intervento delle armi delle postazioni difensive. 
Idoneità del campo di vista e tiro. 
Esistenza di impianto di illuminazione ordinaria e di emergenza attraverso fari orientabili. 
Adeguato valore di LUX e della orientabilità dei fari. 

	
	Opere di arresto. 
 
Barriere. 
 
Elementi separatori, 
rallentatori o di incalanamento. 
	Rallentare, incanalare e bloccare i veicoli al punto di controllo predefinito. 
Impedire la realizzazione di centri di fuoco davanti l’ingresso da parte di elementi ostili utilizzando le stesse opere di arresto o le barriere realizzate. 
	1. 
2. 
3. 
4. 
5. 
	Tipologia, forma, dimensioni e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione degli elementi di arresto. 
Modalità per l’assemblaggio, la posa in opera e l’ancoraggio al terreno dei vari componenti. 
Idoneità dei sistemi di arresto in caso di emergenza. 
Idoneità della distanza tra le barriere. Idoneità degli intervalli di posa in opera dei vari elementi. 

	
	Illuminazione. 
	Consentire le attività di controllo dei veicoli e dei visitatori 	nell’arco notturno 
	1. 
2. 
	Tipologia, forma e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la distribuzione elettrica. 
Modalità per la posa in opera, l’ancoraggio dei fari ed il collegamento al quadro elettrico. 

	
	
	
	3. 
	Idoneità del valore dei LUX utilizzati. 

	
	
	
	4. 
	Predisposizione di un gruppo elettrogeno per l’emergenza o dei collegamenti a tale impianto. 

	
	
	
	5. 
	Procedure per l’oscuramento. 



	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION 
DA ESAMINARE 
	ELEMENTI DA VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	
	CHECK LIST 

	2 
Ingressi 
	Area di sicurezza e/o sosta temporanea 
	Consentire la sosta dei veicoli esterni alla base a distanza di sicurezza, in attesa di accedere al posto di controllo. 
Impedire il trasporto di sostanze esplosive o IEDD all’interno della base. 
	1. 
2. 
3. 4. 
5. 
6. 
7. 
	Tipologia, forma, dimensioni e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione delle barriere perimetrali. 
Idoneità della segnaletica per la sosta ed il movimento. 
Distanza di sicurezza dall’ingresso. Possibilità di copertura da parte del fuoco della postazione difensiva di profondità dell’ingresso. 
Esistenza di un’area dedicata al controllo di liquami fuori dalla base. Caratteristiche delle attrezzature e dei materiali utilizzati. 
Realizzazione di un posto di carico/scarico temporaneo per il controllo dei materiali in accesso alla base. 

	
	Procedure per l’accesso 
	Accertarsi che l’accesso di persone ed automezzi avvenga in sicurezza 
(accessi consentiti solo al personale ed ai mezzi 
autorizzati) 
	1. 2. 3. 
4. 
	Esistenza di procedure specifiche. 
Istituzione di appositi “PASS”. 
Effettuazione di accurati controlli sul personale e sugli automezzi. 
Disponibilità di dispositivi per i controlli sulle persone e sui veicoli. 

	
	
	
	5. 
	Esistenza di liste aggiornate del personale e dei mezzi che accedono con regolarità. 

	
	Box controllo autoveicoli 
e posizione di difesa in profondità. 
	Proteggere il personale dagli effetti del tiro teso, dal lancio di razzi da RPG o bombe a mano e dai danni di eventuali esplosioni ravvicinate. 
	1. 
2. 
3. 4. 5. 
6. 
	Tipologia, forma, dimensioni  e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione degli apprestamenti. 
Modalità per l’assemblaggio, la posa in opera e l’ancoraggio dei componenti. 
Caratteristiche dei riempimenti. 
Visibilità e campi di tiro dalle feritoie. 
Installazione di reti anti RPG o antigranata. 
Realizzazione di canalette che consentano la rapida evacuazione delle bombe a mano dall’interno del box a diverse predisposte camere di scoppio esterne. 

	
	
	
	7. 
	Reti antizanzare e antinsetti. 



	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION 
DA ESAMINARE 
	ELEMENTI DA VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	
	CHECK LIST 

	3 
Recinzione perimetrale 
	Elementi di recinzione. 
	Impedire l’osservazione dall’esterno. 
Contenere gli effetti del tiro teso e di esplosioni ravvicinate. 
Limitare la proiezione di materiale all’interno della base oltre i limiti di sicurezza stabiliti. 
Impedire l’ingresso nella base ed il superamento della recinzione a veicoli e personale non controllati all’ingresso principale. 
	1. 
2. 
3. 4. 
5. 
6. 
7. 
8. 
9. 
	Tipologia, forma, spessore e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione della recinzione. 
Modalità 	per 	l’assemblaggio 	e l’ancoraggio dei componenti. 
Caratteristiche dei riempimenti. 
Segnalazione e delimitazione del limite area 	di 	sicurezza 	interna all’accampamento. 
Idoneità delle barriere/transenne utilizzate per delimitare l’area di divieto al transito. 
Esistenza di camminamenti o opere di protezione per il transito di personale e mezzi. 
Esistenza 	di 	opere 	di impermeabilizzazione o scolo delle acque meteoriche. 
Idoneità degli elementi utilizzati per impedire l’osservazione all’interno della base (verificati da più direzioni e da diverse distanze). 
Idoneità del sistema di posa in opera di concertine o reticolati. 

	
	Elementi di arresto,  
 ostacoli o fossati. 
	Impedire o ostacolare a veicoli e personale non autorizzati l’approccio all’elemento di recinzione. 
 
	1. 
2. 
3. 
4. 
5. 
	Tipologia, 	forma, 	dimensioni 	e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per le opere di arresto. 
Modalità per l’assemblaggio, la posa in opera e l’ancoraggio al terreno dei componenti. 
Idoneità dei sistemi di allarme antintrusione se esistenti. 
Idoneità della profondità e della pendenza del fossato. 
Tipologia, forma, dimensioni e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per le opere di puntellamento dello scavo. 

	
	
	
	6. 
	Esistenza 	di 	opere 	di impermeabilizzazione o scolo delle acque meteoriche. 

	
	Illuminazione 
	Consentire la visibilità del perimetro della base anche nell’arco notturno. 
	1. 
2. 
	Tipologia, forma e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la distribuzione elettrica. 
Modalità per la posa in opera, l’ancoraggio dei fari ed il collegamento al quadro elettrico. 

	
	
	
	3. 
	Idoneità del valore dei LUX utilizzati. 

	
	
	
	4. 
	Predisposizione di un gruppo elettrogeno per l’emergenza o dei collegamenti a tale impianto. 

	
	
	
	5. 
	Procedure per l’oscuramento. 



	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION 
DA ESAMINARE 
	ELEMENTI DA VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	
	CHECK LIST 

	3 
Recinzione perimetrale 
	Area di sicurezza esterna (striscia di rispetto). 
	Individuare e definire il tipo di minaccia. 
Garantire l’uso legittimo delle armi. 
Guadagnare tempo per la reazione del servizio di vigilanza e l’allertamento delle varie aliquote della difesa attiva. 
	1. 2. 
3. 
4. 
	Idoneità della profondità dell’area. Pulizia dell’area da arbusti o da ostacoli di sorta. 
Presenza di segnaletica multi lingue (o idonea  segnaletica sostitutiva) e sua visibilità dall’esterno. 
Esistenza e caratteristiche tecniche della recinzione o di reticolati realizzati. 

	
	Apprestamenti difensivi/POA 
	Proteggere il personale dagli effetti del tiro teso, dal lancio di RPG o granate e dai danni di eventuali esplosioni ravvicinate. 
Consentire il controllo di un settore di sicurezza assegnato della base militare. 
	Numero di postazioni e relativa posizione dominante. 
Distanze tra le postazioni realizzate. 
Accessi alla postazione a terra o su scale protetti. 
Tipologia, forma, dimensioni e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione delle postazioni. 
Modalità per l’assemblaggio, la posa in opera e l’ancoraggio dei componenti. 
Caratteristiche dei riempimenti. 
Esistenza 	di 	reti 	anti 	RPG 	o antigranata. 
Esistenza di canalette che consentano la rapida evacuazione delle bombe a mano dall’interno della postazione a camere di scoppio esterne predisposte. 
Esistenza 	e 	caratteristiche 	reti antizanzare/insetti. 
Esistenza di camminamenti o vie di sgombero protette verso altre posizioni sussidiarie. 
Caratteristiche dell’impianto di distribuzione elettrica principale e di emergenza. 
Adeguato valore di LUX e orientabilità del faro. 
Esistenza di impianto telefonico con collegamenti sotterranei e protetti con cavi antitaglio e antifiamma. 
Realizzazione di opere di impermeabilizzazione o scolo delle acque meteoriche. 
Individuazione dei settori di tiro. 
Idoneità dei campi di vista. 
Idoneità ampiezza del settore di controllo.. 

	
	Dissuasori carrai lungo il 
perimetro 
esterno delle recinzioni. 
	Proteggere le recinzioni dal contatto con i veicoli allorché sia impossibile chiudere una strada o realizzare una striscia di rispetto. 
Impedire l’esplosione a contatto con la recinzione. 
	Tipologia, forma, dimensioni e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione dei dissuasori carrai. 
Modalità per l’assemblaggio, la posa in opera e l’ancoraggio al terreno dei componenti. 
Idoneità dei sistemi di allarme antintrusione se esistenti. 



	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION 
DA ESAMINARE 
	ELEMENTI DA VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	
	CHECK LIST 

	4 
Ricoveri e 
Posti Comando 
	Posto Comando sotterraneo o protetto fuori terra. 
	Consentire l’attività di comando sotto il fuoco di mortai o artiglierie. 
Proteggere il personale della base non impegnato nella difesa attiva. 
 
	1. 
2. 
3. 
4. 5. 
6. 
	Numero, distanza dai luoghi di lavoro e tempi di percorrenza per il loro raggiungimento. 
Tipologia, forma, spessore e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione di opere sotterranee o in superficie con terrapieni. 
Modalità per l’assemblaggio, la posa in opera e l’ancoraggio dei componenti. 
Caratteristiche dei riempimenti. 
Esistenza Impianto di distribuzione energia elettrica principale e di emergenza. 
Esistenza di illuminazione ordinaria e di emergenza. 

	
	Posto Comando sotterraneo o protetto fuori terra. 
	Consentire l’attività di comando sotto il fuoco di mortai o artiglierie. 
Proteggere il personale della base non impegnato nella difesa attiva. 
 
	Adeguato valore di LUX. 
Esistenza di gruppi elettrogeni dedicati all’impianto di emergenza. 
Impianto telefonico con collegamenti sotterranei e protetti con cavi antitaglio e antifiamma. 
Opere di impermeabilizzazione, scolo, raccolta e smaltimento delle acque meteoriche. 
Tipologia, forma, spessore e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione di opere di puntellamento dei soffitti e rinforzo delle strutture più deboli. 
Esistenza di razioni viveri e acqua d’emergenza, attrezzature per lo scavo e cassette di pronto soccorso. 
Idoneità delle predisposizioni NBC. 

	
	Mascheramento. 
	Occultare la posizione ed in particolare gli accessi dei ricoveri o del Posto Comando. 
Ingannare osservatori esterni sulla reale dislocazione delle strutture. 
	1. 
2. 
3. 
	Aderenza del mascheramento alla realtà ambientale. 
Caratteristiche del materiale utilizzato. Idoneità del mascheramento realizzato controllato da differenti punti di osservazione e da varie distanze. 

	
	Impianto per la raccolta e lo scolo o 
smaltimento delle acque meteoriche. 
	Evacuare le acque meteoriche al fine di garantire la tenuta statica del terreno, l’integrità del drenaggio e delle opere di rafforzamento per l’utilizzazione in sicurezza della struttura interrata. 
	1. 
2. 
3. 
4. 
	Tipologia, forme e dimensioni del bacino/vasca di raccolta. 
Caratteristiche tecniche e sistema di installazione delle pompe. 
Caratteristiche 	del 	sistema 	di impermeabilizzazione. 
Valutazione delle pendenze utilizzate e del sistema di smaltimento. 

	
	
	
	5. 
	Tipologia, forme e dimensioni dei canali di scolo. 

	
	Collegamento telefonico. 
	Assicurare il collegamento in caso di emergenza. 
	1. 
2. 
	Caratteristiche e specifiche tecniche del materiale utilizzato. 
Sistema 	di 	posa 	in 	opera 	e collegamenti sotterranei protetti con cavi antitaglio e antifiamma. 

	
	
	
	3. 
	Esistenza degli apparati e loro allaccio. 

	
	
	
	Possibilità di collegamento. 
Esistenza degli elenchi telefonici. 



	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION 
DA ESAMINARE 
	ELEMENTI DA VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	
	CHECK LIST 

	4 
Ricoveri e 
Posti Comando 
	Aerazione. 
	Assicurare il ricambio d’aria in maniera naturale o forzata. 
	1. 
2. 
3. 
4. 
5. 
	Caratteristiche e specifiche tecniche dei materiali e delle attrezzature utilizzate. Idoneità del sistema di posa in opera delle pompe per il trattamento dell’area. 
Idoneità delle condotte, dei filtri e degli aeratori dell’impianto di trattamento dell’aria. 
Idoneità del mascheramento degli aeratori e prese d’aria all’esterno. 
Esistenza 	di 	reti antinsetto/antiroditore. 

	
	Impianto illuminazione, luci di 
emergenza e riscaldamento. 
	Assicurare l’utilizzazione della struttura in caso di guasti o condizioni metereologiche avverse. 
	1. 
2. 
3. 
	Caratteristiche e specifiche tecniche delle attrezzature utilizzate. 
Sistema di posa in opera e modalità della realizzazione dei collegamenti alla rete elettrica principale e di emergenza. 
Idoneità del mascheramento dei riscaldatori o dei camini di scarico dei fumi combusti. 

	
	
	
	4. 
	Adeguato valore di LUX.  

	
	Vie di esodo sotterranee o di emergenza 
	Consentire l’evacuazione da una uscita alternativa in caso di minaccia o di possibile crollo della struttura utilizzata. 
	1. 
2. 
	Tipologia, forma, dimensioni e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione delle vie di esodo. 
Modalità per l’assemblaggio, la posa in opera e l’ancoraggio dei componenti, dei rinforzi e dei puntellamenti. 

	
	Terrapieno di riporto 
	Salvaguardare la tenuta statica delle opere di difesa realizzate fuori terra. 
	1. 2. 3. 
4. 
	Caratteristiche del terreno utilizzato. 
Dimensioni del terrapieno. 
Modalità per la realizzazione del terrapieno e la sua costipazione. 
Stato di conservazione in riferimento alla precedente attività di riporto/costipazione. 
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	Appendice 2 Allegato “	 
CHECK LIST PER LA VERIFICA FPE DELLE MISURE DI PROTEZIONE DAGLI EFFETTI DELLE ESPLOSIONI E MISURE EOD/IEDD 
 
	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION DA ESAMINARE 
	ELEMENTI DA 
VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	VERIFICHE DA EFFETTUARE 

	1 Barriera/Murate di contenimento  
(può coincidere con la recinzione 
perimetrale; è formata, di 
norma, da tre 
elementi separati: esterno, interno e di interposizione). 
 
	Resistenza meccanica 
dell’elemento esterno della barriera di 
contenimento 
(quello orientato e più esposto alla 
direzione della minaccia). 
	Annullare gli effetti del tiro teso. 
Contenere o limitare quelli causati da esplosioni ravvicinate. 
	1. 2. 
3. 
4. 
5. 
6. 
7. 
 
	Tipologia adeguata. Spessore delle strutture/elementi. 
Caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione del tratto di elemento esterno/interno in esame. 
caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione dell’elemento di 
frizione/attrito o del camminamento. 
Modalità per l’assemblaggio e l’ancoraggio dei componenti. Caratteristiche del materiale di riempimento. 
Modalità esecutive utilizzate per il riempimento. 

	
	Resistenza meccanica  
dell’elemento o strato di 
interposizione 
(può non essere previsto). 
	Assicurare l’effetto frizione tra l’elemento esterno (di prevista deformazione e dissolvimento all’atto dell’esplosione ravvicinata) e quello interno. 
Qualora non sia prevista la sua realizzazione (sia stato deciso di non utilizzare materiale di frizione o attrito quale fascine o tavole varie di legno, polimeri, ecc.), le dimensioni dovranno: 
assicurare il dissipamento dell’onda d’urto; 
consentire il camminamento protetto dal tiro teso o da schegge tra gli elementi esterno ed interno. 
	
	

	
	Elemento interno (può 
coincidere con quello esterno). 
	Impedire la proiezione del materiale formatosi dalla distruzione dell’elemento esterno all’interno della base, oltre i limiti di sicurezza stabiliti. 
Qualora coincida con l’elemento esterno (unica barriera di contenimento), dovrà associare le prestazioni di entrambi gli elementi. 
	1. 2. 
3. 
4. 
	Tipologia adeguata. Spessore delle strutture/elementi. 
Caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione del tratto di elemento esterno/interno in esame. 
caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione dell’elemento di 
frizione/attrito o del camminamento. 

	
	
	
	5. 
	Modalità per l’assemblaggio e l’ancoraggio dei componenti. 

	
	
	
	6. 
	Caratteristiche del materiale di riempimento. 

	
	
	
	7. 
	Modalità esecutive utilizzate per il riempimento. 


	 	M.2.1 
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
segue Appendice 2 all’Allegato “M” 
	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION DA ESAMINARE 
	ELEMENTI DA 
VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	VERIFICHE DA EFFETTUARE 

	1 Barriera/Murate di contenimento 
	Area di sicurezza 
interna 
 
Distanza dalla barriera al 
limite dell’area 
di sicurezza interna 
dell’accampam ento. 
	 Assicurare l’incolumità del personale e dei mezzi in transito lungo la parte interna della recinzione da proiezioni di schegge o materiali in caso di esplosione. 
 
	Esistenza e sistemi utilizzati per la delimitazione del limite di sicurezza interno, necessario per la realizzazione di un’area interna all’accampamento di accesso vietato. 
Segnalazione dell’area e visibilità notturna. 
Idoneità della distanza utilizzata in relazione alla minaccia definita. 
Presenza di camminamenti o di opere di protezione per il transito di personale e mezzi in vicinanza. 
Caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione dei camminamenti o delle protezioni. 

	
	Area di sicurezza 
 
Distanza di sicurezza dalla 
barriera fino al limite dell’area 
di sicurezza esterna 
dell’accampam
ento o striscia di rispetto 
	 Impedire che avvengano esplosioni ravvicinate od a contatto con l’elemento esterno della barriera. 
	Esistenza e sistemi utilizzati per la delimitazione del limite di sicurezza esterno, necessario per la realizzazione dell’area di sicurezza/striscia di rispetto esterna all’accampamento e di accesso vietato. 
Segnalazione dell’area e visibilità notturna. 
Idoneità della distanza utilizzata in relazione alla minaccia definita. 
Pulizia dell’area. 
Illuminazione ordinaria e di emergenza. 
caratteristiche e modalità di posa delle concertine o delle siepi di filo spinato. 
caratteristiche 	della 	trincea anticarro. 
Caratteristiche del materiale utilizzato per il puntellamento degli scavi e sistema di posa in opera. 

	2 
Elementi di dissipazione o 
riduzione effetti di un’onda d’urto esplosiva 
	Scavi e trincee. 
	Dissipare l’onda d’urto e salvaguardare la tenuta statica delle fondazioni o delle opere sotterranee. 
	Tipologia, forma, caratteristiche tecniche e posa in opera dei materiali necessari al contenimento delle terre a seguito degli scavi e dei sbancamenti effettuati. 
Modalità per l’assemblaggio, la posa in opera e l’ancoraggio dei componenti. 
Valutazione delle pendenze e delle dimensioni delle trincee. 
Caratteristiche delle predisposizioni per la raccolta e lo scolo delle acque meteoriche e delle impermeabilizzazioni. 


M. 2.2  
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
	segue Appendice 2 all’Allegato “	 
	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION DA ESAMINARE 
	ELEMENTI DA 
VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	VERIFICHE DA EFFETTUARE 

	2 
Elementi di dissipazione o 
riduzione effetti di un’onda d’urto esplosiva 
	Pilastrature o murature a scacchiera. 
	Dissipare o incanalare l’onda d’urto verso zone sicure o trincee di sfiato fuori dalla base. 
Contenere la proiezioni di materiali. 
	Tipologia, forma, spessore e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione delle pilastrature o dei tratti di muro. 
Modalità per l’assemblaggio e l’ancoraggio dei componenti alle fondazioni. 
Idoneo intervallo tra le strutture nel senso della fronte e della profondità. 
Tipologia delle fondazioni ed idoneità delle dimensioni. 

	
	Distanze di sicurezza. 
	Assicurare l’incolumità del personale e dei mezzi da proiezioni di schegge o materiali in caso di 
esplosione 
Assicurare la tenuta dei vari elementi posti a sistema. 
	Segnalazione e delimitazione del limite di sicurezza (area interna all’accampamento di accesso vietato). 
Presenza di camminamenti o opere di protezione per il transito di personale e mezzi in vicinanza. 

	3 
Opere di puntellamento rinforzo e 
limitazione danni  
	Camminament
i 
di sicurezza interrati o sotterranei. 
	Assicurare la sicurezza del personale nel raggiungimento delle varie costruzioni della base in caso di emergenza. 
	Idoneità delle dimensioni dei camminamenti realizzati. 
Caratteristiche tecniche delle opere di impermeabilizzazione o scolo delle acque meteoriche. 
Caratteristiche tecniche e sistema di posa in opera degli elementi di contenimento e puntellamento degli scavi. 

	
	Paratie di tenuta e di 
contenimento crollo di 
murature 
	Assicurare la tenuta statica dei muri perimetrali e/o interni di un edificio, evitando la loro distruzione in frammenti pericolosi. 
	Tipologia, forma, spessore e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per il puntellamento inclinato. 
Tipologia, forma, spessore e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per l’ancoraggio al pavimento. 
Modalità per l’assemblaggio e la posa in opera del tavolato. 
Modalità per l’assemblaggio e la posa in opera della paratia di tenuta. 


M. 2.3  
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
segue Appendice 2 all’Allegato “M” 
	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION DA ESAMINARE 
	ELEMENTI DA 
VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	VERIFICHE DA EFFETTUARE 

	3 
Opere di puntellamento rinforzo e 
limitazione danni 
	Puntellamenti, rinforzi e  legature 
verticali e/o 
orizzontali di strutture deboli 
	Impedire il crollo e la frammentazione di solai o di soffitti di edifici o bunkers sotterranei utilizzati per ricoveri, Posti Comando, apprestamenti difensivi, ecc.. 
 
Impedire il crollo e la frammentazione di travature, e cordoli orizzontali. 
	8. 
9. 
3. 
4. 
5. 
10. 
11. 
12. 
	Tipologia, forma, spessore e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per il puntellamento inclinato. 
Tipologia, forma, spessore e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per l’ancoraggio al pavimento. Modalità per l’assemblaggio e la posa in opera del tavolato di tenuta sul pavimento. 
Modalità per l’assemblaggio e la posa in opera del dell’orditura di supporto tra il pavimento ed il tavolato. Modalità per l’assemblaggio e la posa in opera dello strato di sacchettatura sul tavolato. Idoneità dello spessore dello strato di sacchettatura. 
Tipologia, forma, spessore e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per il puntellamento orizzontale di montanti o cordoli vari e l’ancoraggio al soffitto o al pavimento. 
Modalità tecniche per il consolidamento o la graffatura e l’irrigidimento delle strutture deboli agli elementi di rinforzo. 

	
	Protezione dal tiro teso di 
punti luce di 
vario tipo negli 
edifici o nelle opere difensive. 
	Evitare la penetrazione di proiettili, RPG o granate attraverso punti luce realizzati lungo terrazzi, muri perimetrali, finestre, porte, feritoie, ecc..  
Deviare o far anticipare lo scoppio di granate o RPG diretti sulle varie infrastrutture, opere campali o apprestamenti difensivi.  
Ridurre o contenere gli effetti dovuti alla proiezione di schegge.  
	Tipologia, forma, spessore e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione di reti a maglia fine rinforzata. 
Tipologia, forma, spessore e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione di scudi, barriere o murate di sacchi a terra. 
Modalità e posa in opera degli ancoraggi alla parete dei punti luce o degli infissi esistenti. 
Esistenza di infissi pericolosi e loro sostituzione con telai in legno dolce e fogli di nailon. 
Applicazione di pellicole antiframmentazione vetri alle finestre. 


M. 2.4  
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
	segue Appendice 2 all’Allegato “	 
	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION DA ESAMINARE 
	ELEMENTI DA 
VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	VERIFICHE DA EFFETTUARE 

	3 
Opere di puntellamento rinforzo e 
limitazione danni  
	Ricoveri o aree protette 
all’interno degli edifici. 
	Salvaguardare l’incolumità del personale che non può abbandonare i locali in uso o le strutture ritenute fondamentali per la condotta delle attività operative. 
	Esistenza di campane di sicurezza o di strutture reticolari ad alta resistenza all’interno degli edifici. 
Idonea dislocazione e conoscenza della loro posizione da parte del personale utente. 
Segnalazione della localizzazione all’esterno. 
Esistenza ed idoneità di attrezzature per lo scavo, acqua e viveri di emergenza, cassette di pronto soccorso con medicinali validi e collegamenti telefonici. 

	
	Protezione dal tiro curvo negli edifici 
	Deviare o far anticipare lo scoppio di proietti di artiglierie o mortai. 
Ridurre o contenere gli effetti di esplosioni di granate penetrate attraverso i soffitti di edifici o i terrapieni di materiale a protezione di bunkers sotterranei (utilizzati per ricoveri, Posti Comando, opere difensive, ecc.). 
	Esistenza di reti a maglia fine al di sotto dei solai. 
Esistenza di tavolati e strati di sacchetti al pavimento. 
Tipologia, forma, spessore e caratteristiche tecniche dei materiali utilizzati per la realizzazione di reti a maglia fine rinforzata. 
Modalità per l’assemblaggio e l’attacco delle reti al solaio superiore o del tetto. 
Modalità per l’assemblaggio e la posa in opera del tavolato di tenuta sul pavimento. 
Modalità per l’assemblaggio e la posa in opera del dell’orditura di supporto tra il pavimento ed il tavolato. 
Modalità per l’assemblaggio e la posa in opera dello strato di sacchettatura sul tavolato. 
Idoneità dello spessore dello strato di sacchettatura. 
Esistenza di reti o gabbie metalliche rigide a maglia fina al di sopra dei terrapieni dei bunkers. 
Idoneità della mimetizzazione delle reti  o gabbie metalliche con reti scenografiche. 
Modalità per l’ancoraggio delle reti al terreno circostante. 
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INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
 
Appendice 3 all’Allegato “M”  
CHECK LIST PER LA VERIFICA FPE DELLE PREDISPOSIZIONI IN CASO DI EMERGENZA 
 
	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION 
DA 
ESAMINARE 
	ELEMENTI DA VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	CHECK LIST 

	 
Organizzazione dell’emergenza 
	Pianificazione dell’emergenza 
	Assicurare l’intervento rapido del personale preposto 
all’emergenza in caso di “Major Incident”. 
	Esistenza di piani, programmazione delle turnazioni delle unità, ordini e procedure per l’allertamento del personale QRF, RECCE, Medical e EOD;  
Esistenza di piani concernenti le misure di  evacuazione, di riunione in luoghi sicuri e sanitarie da attuare;  
Esistenza di misure relative alle emergenze di tipo logistico. 
Predisposizione dei materiali per le diverse esigenze pianificate; 
Conoscenza dell’impiego dei succitati materiali da parte del personale dell’Unità. 
Esistenza ed idoneità dei sistemi di diffusione dello stato di allarme e di collegamento delle unità interessate. 
Esistenza di schede per la vulnerabilità degli edifici, delle diverse aree funzionali e perimetrali della base. 
Idoneità dei mezzi e delle dotazioni assegnate. 
Esistenza 	ed 	attuazione 	di procedure per la richiesta di intervento aereo o di artiglieria. 
Esistenza e modalità di coordinamento con le autorità locali. 


 
M.3.1 
 
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
 
1 
                                                 
Nota: questa pagina è il retro dell’Appendice 3 all’Allegato “M”. 
 
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
 
INFORMAZIONI NON CLASSIFICATE CONTROLLATE 
Appendice 4 all’Allegato “M”  
CHECK LIST PER LA VERIFICA FPE DELLE PREDISPOSIZIONI 
ANTINCENDIO 
 
	ASPETTI DI 
FORCE 
PROTECTION 
DA 
ESAMINARE 
	ELEMENTI DA 
VALUTARE 
	OBIETTIVI DELLE VERIFICHE 
	CHECK LIST 

	Organizzazione antincendio 
	Pianificazione ed 
addestramento del personale 
addetto o di sicurezza 
	completezza ed idoneità della pianificazione antincendio 
	Predisposizioni del piano antincendio, con allegato piantine descrittive, indicazioni, segnaletica,ecc.); 
Redazione programma addestrativo per il mantenimento della capacità 
operativa degli addetti di settore; 
Effettuazione di esercitazioni del personale addetto; 
Prove di allarme; 
Esistenza ed attività formativa del personale preposto; 
Conoscenza delle caratteristiche e modalità di impiego dei materiali e delle attrezzature predisposte in caso di incendio. 
Conoscenza delle procedure e dei sistemi di intervento. 
Esistenza e caratteristiche tecniche di idonee aree/stanze adibite a filtri antifumo/antifiamma. 
Esistenza e segnalazione delle vie di esodo sicure. 
Valutazione del carico di incendio e dell’omogeneità del materiale accantonato. 
Valutazione delle distanze di sicurezza da altri manufatti e dai luoghi di lavoro o riunione. 
Tipologia e condizioni delle strutture portanti delle varie infrastrutture utilizzate. 
Idoneità degli interventi di ristrutturazione o di mantenimento eseguiti. 
Stato d’uso ed interventi di rimozione dei componenti pericolosi per la causa di incendi. 
Idoneità degli interventi di rinforzo. 

	
	
	Assicurare l’idoneo intervento e la scelta adeguata delle 
attrezzature durante le emergenze. 
	

	
	Filtri e vie di esodo 
	Assicurare lo stazionamento al sicuro dai fumi e dalle fiamme in attesa dei soccorsi. 
Consentire l’esodo del personale dai luoghi di lavoro o del tempo libero. 
	

	
	Dislocazione di materiale 
infiammabile e carichi di incendio 
	Riduzione dei carichi di incendio all’essenziale per ciascun locale utilizzato. 
Impedire l’accentramento di 
materiale infiammabile di diverso tipo. 
	

	
	Locali e strutture utilizzate 
	Utilizzazione di edifici con adeguate strutture portanti a contrastare 
nel tempo o ridurre gli effetti lesionanti e distruttivi degli incendi. 
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CENTRO DI SUPPORTO DEL GENIO ALLA PROTEZIONE DELLE FORZE

ATTO DI APPROVAZIONE

Approvo la seguente SOP “"Tecniche e procedure per la difesa passiva delle basi
militari in operazioni (Force Protection Engineering)” ed. 2016.

Roma, 38 APR ZG]‘D
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Materiale 556mm | 7.62mm | 7.62mm | 12.7 mm | 14.5 mm
M193 M80 x 39 M2
Acciaio 16 mm 19 mm 14 mm 28 mm 37 mm
(BHN110)
Calcestruzzo 120 mm 160 mm 110 mm 270 mm | 390 mm

(27 Mpa)
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Materiale 60 mm (M49A4) 81 mm 155 mm (M107)
(M362A1)
Acciaio 15 mm 19 mm 38 mm
(BHN 110)
Calcestruzzo 70 mm 80 mm 180 mm

(27 MPa)





image9.jpg
BOMBE

MATERIALE
50 Kg 200 Kg 500 Kg
TERRA
ORDINARIA 1,60 180 210
SACCHIA
ity 1.40 1.50 1.80
LEGNAME 1,10 0.80 0.90
MURATURE 0.80 0.90 1.20
CAV. 0.40 0.50 0.60
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MATERIALI

SPESSORE DEL BLINDAMENTO

Terra ordinaria 1.60
Gabbioni metallici riempi 0,60
Sabbia 1.40
Sabbia in sacchi 1,20
Ghiaia e pietrisco 0.70
Ghiaia e pietrisco in sacchi 0.60
Neve gelata 1.70
Neve pigiata 2.70
Neve soffice 4.20
Muratura comune 0.80
Muratura di pietrame a secco 0.60
Legno dolce 1.10
Legno forte 0.80
Calcestruzzo comune 0.60
Calcestruzzo armato 0.40
Materiale sciolto tra due pareti di legname 0.80
Lamiera di ferro o acciaio comune 0.030
Lamiera di acciaio speciale 0.020
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PROSPETTO PIANTA

TITTTTT

Per costruzioni alte 1,50-1,80 m & opportuno piantare dei picchetti di sostegno,
allinterno e all'esterno ogni 70-80 cm.

Le feritoie devono essere protette da rete metallica (o da vetro corazzato se
servono solo per osservazione).

L'ingresso deve essere protetto e difendibile.

Fissando a 20-30 cm dalle pareti una robusta rete metallica o un tavolato si
ottiene una buona protezione da razzi o proietti a carica cava.
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